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L’ A V T O R E 

1 1 

A chi legge . 

Itrcuando io , Lettore dU 
^ uoto , in certe mie cartU 
celle alcune Regole y 
punti j pèrche thuomo dd 
•vitio fi dia alla ^irtù , e dalle crea- 
ture à Dio y t ho raccolte in quefleL» 
poche carte per me y e per te y à cut 
fono debitore niente manco . Sì che^ 
tipriegok riceui come Aggiunta^ 
al mio Combattimento Spiritua- 
le, efortandoti in C H RI STO 
GIESV y à cui y come à noHro Ca^ 
po y e Capitano fi dedica anco quella 
Aggiunta, che m la ‘vogli efirei- 

A 2 tare , 
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tare , e con t intelletto meditandole^» 
attentamente y e fpejjò 9 
lontà , mettendola in effetto neìle^ 
occajtoni yle quali dalla mattina alla 
fera , e dalla fera alla mattina mai 
mancano . Iddio Jìapmpre teco^guìm 
dando > ogni tuo penjiero , parola , Ó* 
opera i perche facci quanto à lui pia^ 

tey& 

per me 
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AGGIVNTA 

... ^ ^ 

COMBATTIMENTO 

SPIRITVALE. 

Che cefa fia perfettione Cbrifliana . 

C A F. I. 

ERCHE, Anima dinota, non 
ti affatichi negli eferciti; fpiri- 
cuali in vano, coni’ è accaduto 
à molti , e non cotti fciiza fa- 
pere doiie : hai prima da in- 
tendere • Che cola fia la perfettione Chrir 
lliana. 

La perfettione ChriRiana altro non c, 
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8 Aggiunta al Comb, Spirituale • 

che v[\^ compita ofl'emanza de’ precetti di 
Dio , e della liia légge , à fine di piacerli 9 
fenza che lì declini alla deflra , ò alla lìni- 
ftra,^ fi rÌHolga addietro . Et^hoc efl omnis 
homo • , ^ ^ . 

/Di modò , che lo ìcopo ^di tutta là vita-» 
del^hfiftiàno , che vuol diuentare perfet- 
to , hà da elTere vno Audio di far’habito » 
che dimenticandoli vie più ogni giorno, e 
difauuezzandofi di fare la propria volontà, 
ogni cofa faccia come moflb dalla loia-» 
volontà di Dio, à fine di piacergli , & ho- 
norarlo . 

Come bi fogna combattere per confeguire la, 
perfetiione Chrijìiana . 

C A P. I I. ; 

C On poche parole s’è detto’il molto , 
che fi pretende: mà chiudalo bora-» ■ 
nelle mani, c metterlo in efecutione . Hoc 
opus , hìc laborefl . Perche ellendo in noi, 
perii peccato de’ primi Padri, e nofìri ma- 
li habiti , vna legge contraria à quella di 
Dio, bifogna combattere contra <li noi 
Aeffi , & anco contra il Mondo , & il de- 
monio, ( 


Caf itolo T er':^o . p 

monio 5 eceiratori , e motori delle noftrc 
guerre . 

Z)/ tré cofe c* ha di bifogno il nouello 
Soldato di Chriflo . 

\ . /V . - ^ . • 

CAP. III. 

P Rotcftataci dunque la guerra. Soldato 
nouello dì Chrirto , di tré cofe hai di 
bifogno . D’animo grande , e rifoluto di 
combattere . D’armi . £ di fapcrle maneg- 
giare • 

La rifolutione di combattere, la piglie- 
rai dalla confideratione frequente, clie Mi- ' 
litia efl 'Ulta hominis fuper terram . E che_5 
quefta guerra hà per legge , che chi non vi 
combatte come h deue ; del getto vi muo- 
re per femprc . ' 

La grandezza deiranimo racquifterai , 
prima con diffidarti di té ilelTa ; e poi con- 
fidare grandemente in Dio , c tenere per 
cofif certa, eh’ egli fia dentro di té j perche 
ci cani da pericolo . . 

Hai dunque da ftimare per ficuro , ehe^ 
affaltata tu da’ nemici : ogni volta , chc_>; ■ 
{confidata delle proprie forze, e faperejcon 

con- 
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confidanza ricorrerai alla Poreiiza,Sapien- 
za, e Bontà di Dio , nc riporterai, combat- 
tendo, la vittoria . 

L’armi fono, Refiflenza, e Violenza . 

Della ^e/ifteTtxa , e Violen%ay e dell'arte 
di maneggiarle • 

CAP. IV. 

f 

A Rcfiftenza, c Violenza, benché fiano 


armi grani , c penofe : tuttauia fono 
neceffaric, e riporratrici delle vittorie . 

Si maneggiano quell’ armi nel feguencc 
modo . 

Quando dalla tua corrotta volontà , cj 
mali habiti j perche tu non vogli, c facci le 
cofe volute da Dio, fei combattuta j hai da 
refiftere, dicendo: Sì, si, che lo voglio 
fare. 

Con riftelTa refiftenza , ti opponerai lo- 
ro , quando fei chiamata , e tirata alle vo- 
glie delli mali habiti , e della corrotta vo- 
lontà , dicendo : Nò , nò . La volontà di 
Dio voglio io fare, con l’aiuto fuo fempre. 
Deh Iddio mio Ibccorri preilo j perche.? 
f quella voglia, che per tua grada hò adelfa 



di fare 


, Capìtolo ,:^arto . x i 

di fare femprc la tua volontà, non fia fbf- 
fbcata poi nelle occadoni dalla mia anti- 
ca, e corrotta volontà . 

E fentendo gran pena nel rcfiftcrc , e de- 
bolezza di volontà , hai da farti ogni forte 
di violènza : ricordandoti qui , che il Re- 
gno de’ Cicli patilce violenza , c che i vio- 
lenti à fé ile/fi , Se alle proprie paffìoni , lo 
rapifcono • * 

Che fc la pena , e la violenza farà così 
grane, che ti fentiffì anguftiarc il cuore, và 
col penfierb ncfl’ horto à Chrifto; & ac- 
compagnalido lé angofeie tue con le fuc_>, 
priegaló, che in virtù delle lue ti dia la-> 
vittoriadi tc ftefla ; acciò di cuore poffi di- 
re al Celefte Padre : Non ftcut ego volo , fei 
ftcHt tu . Fiat voluntas tufi • 

Onde poi piegherai più, c più volte la-> 
tua volontà i quella di Dio 5 volendo , co- 
in* egli volca, che voleflì . 

Studiandoti di fare qualunque atto , con 
tanta pienezza di volontà, e purità, corno 
fe in quell’vno folamente confifteflc tutto 
la perfettione , & ogni piacimento , & ho- 
nore di Dio • Et à quello modo poi farai il 
fecondo, il terzo, & il quarto, e gli altri. 

Di più ricordandoti alle volte d’haucr 

trafgrc- 
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trafgrcdito alcun precetto , dogliti della.» 
trafgrelìione , e piglia maggior vigore 
d’animo dVbbidirc à Dio in quel precet- 
to) che ti troui nelle tnani>,& in qualunque 
altro nelle occafioniv 
Et auuerti qui (perche non tralafci mai 
occafione alcuna 3 per picciola, che fia 3 di 
vbbidire i Dio ) che fè gli farai vbbidien- 
te nelle cofe picciole , Iddio ti darà nuoua 
gratia di vbbidire poi con facilità nell^ 
maggiori. 

Auuezzati ancora, che venendoti à men- 
te alcuno de’ precetti Diuini», tù.prima.^ 
adori Dio , e poi lo prieg^i , che nelle oc- 
cafioni ri fòccorras perche gli vbbidifea . 

Che bifogna vegliale di continuo fopra la no^ 
ftra volontà per vedere , con quale . 
delle Paffionifelafà, . 

C À P. V. 

S Ti in te raccolta quanto piu fi può > 
perche conofea con quale delle tuo 
paffioni fe la faccia più fpeflb la tua volon- 
tà; che da quella fuole più , che da altro 
j efTcr ingannata, c fatta fcrua . . 

f Onde# 


Capitolo ^^into . i ^ 


Onde, non effendo folica la volontà 
dcirhuomo ftare fenza la compagnia d’al- 
cuna delle noftrepaffioni , c di bifogno, 
ch’ella, ò ami, ò odi/ ; ò defideri, ò fiigga 
ò ftia allegra,© s’atfrilH j ò fperi, ò fi difpe- 
ri ; 6 rema , ò Zìa audace , ò iraconda . 


E ritrouandola appa/fionata, non fecon- 
do vuole Iddio, ma fecondo il fuo proprio 
amore , affaticati ; perche dall’amor di fe_j 
ftefla la pieghi alfamor di Dio, & all’of- 
feruanza de’ precetti di Dio, c della fua 
iegge. 

Il che tu dcui fare non folamcntc nello 
paffioni di momento, che a* peccati mor- 
tali muouono ; mà in quelle, che ne’ venia- 
li fanno cadere : perche quefte benché fi 
muouino leggiermente , e vadino piaio 
piano y tuttauia ci tengono infermi , 
c fenza virtù , quando fono vo- 
Iontarie,e di pericolo gran- 
de di cadere ne’ pec- 


caa morta- 
li. 
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Come leuando la prima pajjtone eh' è V amore 
delle creature , e di noifiejji , dandola 
à Dio i tutto il reflo rima^ 
ne ben regolato i & 

ordinato* . . • 

i * M ' 

- C A P- VI. 

P Erchc tu compendiofàmente > c coilj 
ordine liberi la tua volontà dalle paf- 
fioni difordinate i è di bifogno, che tutta-» 
ti dij à vincere, & ordinare la prima paffio- 
nc, eh’ c l’amore ; perche quefta ordinata, 
tutte l’altre la feguitano con l’iftefle peda- 
te ; nafeendo da eflà , & in efla hauendo la 
loro radice , c vita . Come chiaramente.? 
difcorrcndo , fi vede ; perche quel tanto fi 
defidera, che s’ama, & in quello fi diletta-» 
l’huomo . Quel tanto s’odia, ò fugge , e ci 
attrifta, che impedifee, & offende la cofa-» 
amata. Ne altro fi fpera, che lacofa-» . 
amata • 

E di quefta fteffa difperiamo, quando le 
difficoltà di iconfeguirla, ci paiono infu- 
pcrabili, & inuincifaìli . Ne alcuno teme.?, 
ò c audace , ó fi fdegna , fe non quello , 

che 


Capìtolo Sejìo • i ^ 

che impedifce , ò è per offendere la cofà-> 
amata • 

Il modo di vincere, & ordinare la prima 
paffione, fi é il confiderare nella cofa, ch’el- 
la ama , e ftà attaccata , le qualità fue , o 
che fi pretende in queirattacco, & amore . 

£ ritrouando qualità di bellezza , e di 
bontà, e pretcndenza di diletto , e dVtile , 
potrai dire à tè ftefTa più , e più volte : E 
che maggior bellezza , c bontà di quella-» 
di Dio, ch’è rvnico fonte di ogni bene, o 
perfettione# 

E qual pretcndenza di vtilc, e di diletto 
fi può imaginarc maggiore , che amaro 
Dio 5 poiché amandolo, fi trasforma l’h uo- 
mo in lui , in lui folo diletcandofi , e go- 
dendo ? 

Di più il cuore dell’huomo c di Dio ; 
perche lo ftcflb Dio l’hà creato , e poi re- 
dento , & ogni giorno con nuoui benefìti/ 
lo dimanda ) dicendo : Fili mibi cor 

UiHtn . • 

Si che toccando à Dio il cuore humano 
tiitto , per tante ragioni , che-più à baffo fi 
diranno : & éffendo picciolo molto à fod- 
disfarc agli oblighi, che s‘hanno con Dio, 
dcuc ogn* vno eflcrnc gelofiffimo j percho' 

non I 
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non ami altroj che il fblo Dio » e quelle co- 
Tc, che piacciono à Dio , e con quella mo- 
derali zaj e modoj che piace à Dio • 

L’iftcfla gelofia fi deue hauere anco ( eA 
fendo quelle due il fondamento della fa- 
brica della perfettione) della paflìonc del- 
l’odio; perche non odij altro j che il pec- 
cato, c quanto induce al peccato . 


che bifogna foccorrere la: volontà humana 

\ 

C A P. Vii. 


E Perche la volontà noftra appafSona-J 
ta, è molto fiacca à refìftere , e fupc- 
rare le fue paflioni per ordinarle à Dio , & j 
alla fua vbbidienza ( come ben moflrai^ 
l’efperienza, che benché eh a voglia, e pro- 
ponga di mortifìcarfi ; tuttauia nelle occa - 1 
fioni poi fbffocata dalle fue paffioni, o 
fuanito ogni fuo proponimento , e voglia , 
(è le dà in preda ) perciò bifogna non folp 
nelle occafìoni foccorrerla, & aiutarla; mi 
à buon’ bora ancora ; accioche pigliando 
forza contro fe fleffa, fi vinca, e liberi deb 
la feruitù delle fue paffioni , dandoli tuttaj 
à Dio, & al fuo piacinienco. « ■ ■ 


Come 


Capìtolo Ottano* 


Come 'vincendofi il Mondo viene la volontà 
deir huomo ad effer foccorfa gran- 
demente . 

I 

CAP. Vili. 

M Vouendofi , e pigliando forza le no- 
ftre paffioni dal Mondo, c dalle co- 
fc fue, mentre egli ne moftra le Aie gran- 
dezze , ricchezze, e diletti : ben ne Aeguc, 
che dato à terra il Mondo, con le fue cofe , 


viene la volontà dell’ huoino à refpirarcj , 
^ à volgerA altrone ;non potendo ella Aa- 
re lènz:’ amare, e fenza dilettarA . 

Il modo di dare à terra il mondo , è il 
conAderare profondamente : Che cola fo- 
no nel vero le Aie cofe, e le Aie promeAè. 

Nel che, per non errare, acciecatinoi 
, forfè da qualche noAra pafAone , pigliere- 
mo pe^noAra conAderatione, e conchiii- 
Aone quel che ne dice il fapientiffimo Sa- 
lomone , che dr tutto hauea efatta e/J^e- 
rienza. Vanitasi àic^ vanitatnm^ & 
pmnia vanitasi 0“ affli6Ìio fpiritns • 

Qi^Aa verità A ptuoua ogni giorno; che 
deAderando il cuore dell’ huomo di fa- 

Farte Seconda* B tiarA 5 
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tiarfi; con tutto, che alle volte habbia-j» 
quanto defideraua, non pure non retta mai 
[fatio,mà con maggior fame: e quello 
non per altro , fe non perche pafeendotì 
. 1 egli delle cofe del mondo , viene à pafeertì 
idi ombra, di fogno, di vanità, e di bugia > 
cofe, che non danno nutrimento alcuno . 

Le promefle del mondo fono tutte faltè, 
c piene d’inganni : Promette vna cofa per 
vn’altra . Piometre felicità, e dà inquiete • 
Promette, e non dà il più delle volte . Dà, 
e prcllo toglie . E non togliendo pretto , 
più poi affligge gli appaffionati , c’ hanno 
i loro defideri polli nel fango . A’ quali fi 
può dire. l’ilif hominum 'vfquequo grani 
corde\ vtqnid diligitis vanitatem, & qnari- 
tis mendacinm \ 

Mà concediti ad vn certo modo a cotlo- 
ro ,che gli apparenti beni di quetto mon- 
do tiano veri beni i che diranno della pre- 
llezza , con che ne pafla la vita dell’ huo- 
mo? Oue tono le felicità, le grandezze, o 
le fuperbie de’ Principi , de’ Regi , e degli 
Imperatori? Sono pure patiate . 

Il modo dunque j perche tù vinca il 
mondo, di tal maniera, ch’egli pupi à ré , 
e rii à lui ; ò vogliamo dir e > che à té tìa-^ 

croce- 






Capitolo Nòno • ip 

'crocefiflfo, e tù à lui, fi è : che prima, che fc 
I gli attacchi la volontà, tè gli facci innan- 
I zi con vna profonda coiifideratione dello 
fue vanità, e bugie , è poi con la volontà ; 
che così non cflèndo né la volontà , né l’in- 
telletto appaffionaci , con facilità lo {pre- 
gierai, c ad ogni creatura , che ci fi farà in- 
nanzi, le potrai dire . 

Sei tù creatura ? Icua, Icua l’attacco mp; 
perche io vò cercando nelle creature il 
Creatore ; e lo ipirituale , e non il corpo- 
rale . 

Quello, che vi dà l’operare, e le virtù, o 
non voi voglio, e dcfidero amare . 

Del fecondo foccorfo della volontà . 

CAP, IX. 

I L fecondo fdccorlb della volontà Huma- 
na confilie in cacciar fuora il Principe 
delle tenebre, come autore d’ogni difordi- 
nato accendimenco delle noftre pafiìoni . 

Si jcaccia fuora quello nemico , c fi vin- 
ce ogni volta, che noi nelle concupifcenze 
noftre, c defideri difordinati, vinciamo , e - 
jfuperiamo , ' 1 

' ~ ir* i 

— - - - - — 
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Si che volendo , che il demonio fagga_» 
da tè , refifti alle me paflìoni ; che quella c 
la refiftenza? che S. Giacomo vuole , che fc ’ 
gli faccia • 

E qui è d*auuercire , che il demonio cosi ' 
alle volte ci allalta , accendendo le concu- 
pifcenzc della carne, e le paflìoni , che pa- 
re, che rhuomo fia coftrerto à cedergli. Ma 
non è da sbigottirfl . Refifti pure , e tieni 
per certo, cht Iddio è teco rperche non ti 
iìa fatta Ibuerchieria . Refifti, dico,che del 
certo perfeuerando, vincerai . 

Ho detto , perfeuerando ; perche non-j 
bafta refiftere vna , due , ò tré volte ; mà 
ogni volta , ch’egli tenterà - Perche è co- 
ftume del demonio, diventare dimani, 
quel che hoggi non ha potuto . E l’altra-^ 
fettimana , quelche in quefta non hà otte- 
nuto ; e cosi và continuando con gran pa- 
rienza di tempo in tempo ; hor con furia , 
hoFcon deftrezza , infina à tanto >. che gli 
vien fatta - 

Onde bilbgna eflercoftante, fèmpre con 
Tarmi in mano j ne fidarli mai , per molte , 
che (i habbino hauute delle vittorie 5 gia- 
che la. vita dcU’liuomo c vna continua-? 
gueira , fa vittoria della quale no n con- . 

fifte 
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iìftc in hoggi , e dimani » mà nel fine , 
Che fc ni in quefto Tenti pena. Tappi, che 
più pena Tentc aflai il demonio quando fi 
gli refifte . Onde fé gli può dire d ma con- 
folacionc ; A penare và<lemonio inferna- 
le j mà perche tu peni iniquamente , & io 
per non offendere il mio Signore ; la pena 
tua farà eterna, e la mia per gratia di Dio , 
fi muterà in pace eterna . 

1 Delle tentationi della fuperbìa 

fpirituale • 

CAP. X. 

N ei precedente Capìtolo ti hò parlato 
delle tentationi , che il demonio ci 
Tuoi dare con le grandezze del mondo, ric- 
chezze , e diletti ; mà bora ti parlo dello 
, tentationi della Tuperbia iiiiritualc , com- 
piacenza , e vana gloria j tanto più perico- 
loTa ^ e da temerfi , quanto ch’c meno co- 
no (ciuf a, e più nemica à Dio . 

O quanti generofi foldati , c gran Terui 
di Dio , dopo le vittorie di molti , e molti 
anni, hà dati à teira quefta Tuperbia, c.fatti 
• Terni di Lucifero . 

B 3 Io 
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Lo fcampo di quefto tremendo colpo, & 
occulto laccio, è il tremare Tempre, & ope- 
rare le opere buone con timore , e tremo- 
re : che quelle non fìano per qualche oc- 
culto verme di amor proprio, e di fuperbia 
gnafte, &odiofe àDio. E perciò h umi- 
liandoli in quelle, deucli cercare femprcj 
di farle migliori , come fe niente per ad- 
dietro s’hauefle operato di bene . E quan- 
do ci parelfe ( il che non deue mai {limarli) 
di hauer fatta ogni cofa, dobbiamo di tut^ 
to cuore dire 5 Serui inutiles fumas . 

E fopra tutto ricorrere fpeflò à Chrillo, 
che liberandoci di ogni fuperbia , ci infe- 
gni , & aiuti ad elfer humili di cuore . Et 
anco ricorrere Ipelfo all’ humiliflima Ma- 
dre di Dio ; pregandola t’impetri la vera-» 
humilcà , la quale è il fondamento dell^ 
virtù, c le accrefee , & accompagna , acciò 
non fi perdano , ma s’aumentino , e s’afii-' 
curino . 

Di quella materia d’humiltà hauendo^ 
ne parlato à lungo nel Combattimento’ 
Spirituale, non dico altro qui. 


Z)el 


I 


Capitolo Vndecimo . 


Del terXfi foccorfo della volontà hu~ 
mana . 

C A P. X I . 

I L terzo foccorfo , con che fpeflìffiine _5 
volte s’hà da Ibccorrcr Ja volontà no- 
ftra , é roratione : auuezzandoti , che in_j 
quello , che tù fei afTalita, ricorra Tubi to à 
Dio 5 dicendo : Deus in adiutorium metm 
intende i Domine ad adiuuandum me feflina. 
Il tuo Combattimento dunque farà con 
Toratione , con la refìftenza nella prefenza 
di Dio 3 Tempre velHta di diffidenza di tè 
fteffa, e confidanza in lui . Che fè tù com- 
batterai con quello modoa& apparatOs tie- 
ni per ficura la vittoria . 

Che cofa qon fupera , c non vince l’ora- 
tione ? Che cofa e, che non ributta la refì- 
ftenza 3 accompagnata con la diffidenza di 
fé fteflàs e confidanza in Dio ? 

E da qual pugna può efter vinto, chi iQà 
in prefenza di Dio con animo di piacer- 

gli. . 

• . 4 - 
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/» qual modo habhia d' habituarfi H) uomo 3 
per tenere ogni 'volta , che vorrà pre- | 
fente Dio . 

] 

CAP. XII. 

P Erchc tu babbi l’vfo di tenere prefcn- 
te Dio, ogni volta, che vorrai fìudia- 
ti di ripigliare fpeflb vn penfìero : che in-i 
nanzi à fé ftia nafcofamente Iddio , che ti 
• mira , e confiderà qualunque tuo pcnficro , 
& opera . 

, O pure, che tutte le creature, le quali tu 
vedi, fiano quali tanti cancelli, per li quali ! 
il nafcofio Iddio ti guarda , & alle volte»? 
dica . Petitey &accipietis . Omnis enim qui 
petit accipity & pulfanti aperietur * 
i Potrai anco farti prefente Dio,meditan- 
• do le creature , nelle quali lalciando il cor- 
porale, và col penfiero à Dio, che loro mi- 
niftra relTerc , il moto , e la virtù di ope- 
rare. 

Qiundo dunque vorrai orare combat- 
' tendo, ò facendo alcuna cofa, rapprefenta- 
ti à Dio in vno de’ fi^detti modi : ora poi > 
c dimandagli aiuto, c foccorfo • 

E fappi 


f 
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E Tappi qui anima diuota,che fe tu ti fa- 
rai famigiiare laprefenza di Dio , ne ri- 
porterai vittorie, e tefori infiniti . E tra gli 
altri , tu ti guarderai da moti , da penfieri > 
da parole, e da opere , che non conuengo- 
110 alla prefeuza di Dio, & alla vira del fi- 
gliuolo Tuo . 

E rirtefi'a prefenza di Dio t’infonderà 
virtù ; perche cù polii fìare in Tua prefenza . 

Che fe dalla prefenza, e vicinanza degli 
agenti naturali, c1ie fono di vfrtù limitata, 
C'finita, fe ne riporta delle loro qualità , c_? 
virtù ; che s’hà da dire della prefenza di 
Dio,ch’c' d’infinita virtù, e conimunicabile 
indicibilmente ? 

Oltre il fudetto modo d’orare , Deus in 
adiutorium meum intende : Domine ad adiu- 
uandum m.efeftma , ch’é per ogni bifogno; 
potrai ancora orare in altri modi più par- 
ticolari. Come •defiderando tù di cono- 
fcere, e fare la volontà di Dio, forationc-? 
tua farà vna delle feguenti . Benedi^us es t 
Domine, dove me facete iuftificationes tuasi ; 
Deduc me Domine in femitam mandatorum. 
tuorum . Vtinam ditigantur vìa meA Ud cu- 
(ìodiendas iufiificationes.tnas . 

£ per dimandare à Dio quanto li gli , 
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i Può dimandare , e gli piace 5 che fi- gli di- 
mandi : vferai rOratione Domenicale , la i 
quale fi deuc dire con tutto Taffetto del 
cuore, e con ogni attentione . 

D' alcuni annifi intorno alCoratione • 

CAP. XIII. i 

P Rima hai d’auuertire, che Torationi 
( non parlo delle meditationi , dellc_5 
quali fi dirà apprelfo ) deuono efler brieui, 
nel modo fudecto : ma fpeflfe , piene di de- 
fiderio, e d’attual fede, che Iddio ti habbia 
à foccorrcre ; fe non à modo tuo , e quan- 1 
do tù vorrelli , con alTai miglior foccorfo ,* 
e più opportuno tempo . 1 

Secondo , che vadino Tempre accompa- ' 
gnate, quando attualmente, quando in vir-' 
tù, con vna delle feguenti Jlaufulette . 

Per tua bontà. Secondo le tue promeT- 
Te . Ad honor tuo . In nome del tuo dilet- 
to Figlio . In virtù della Tua Pa/fionc . In 
nome di MARIA Vergine , Figlia , e Spo- 
Ta,e Madre tua. 

Terzo , che alle volte fc raggiungano 
delle Orationi iacolatorie, come : Conce- 
dimi 


— - ■ - ^ 
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dinii Signore l’amor tuo , in nome del tuo 
diletto Figliuolo . E quando farà Signor 
mio 5 ch’io l’habbiai quando ? 

Il che anco fi può fare dopò cialchedu* 
na dimanda deiroratione Domenicale : ò 
pure dopò.ructe . Go'ine , Pater nofier , qui 
es in Calis . SanÓlificetur nomen tuum . Ma 
quando farà , noftro celefte Padre , che il 
nome tuo fia conofciuto per tutto il mon- 
do, honorato, c glorificato ; quando Iddio 
mio i quando I e così dopò l’altrc diman- 
dc. 

C^rto, che dimandandoli delle virtù, c 
gratie , farà bene confiderare il più dello 
volte il valore della virtù, & il bifogno,che 
fe n’hà. La grandezza di Dio , e della fiia 
bontà . I meriti di chi dimanda ; che à 
quello modo fi dimanderà con più affetto, 
c defiderio : con più riucrenza, c con- 
fidanza : e con più h umiltà . E fi- 
nalmente s’hà da confide- 
rare il fine della di- 
mandai acciò fia 
per piacere à •. 

Dio : e ad 
: ^ honor 

. fuo» 
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D'^n^altromodo d^orare, 

CAP. XIV. 

S I fuolc anco orare perfettiflìmamcntc , 
ftando in prefenza di Dio col penfic- 
ro, fenz’ altro dire ; iacolandogli di tempo 
.z in tempo fofpiri ; volgendogli vn 'occhio, e 

VII cuore defiderofo di piacergli; & viu» 
brieiie, & infocato defiderio , che ci foc- 
^ corra; accioche l’ami puramente, honori , 
e lerua • 

^ O pure con vn defiderio, che ti conceda 

la grada dimandata nelle orationi precc- 
" denti . 

D,el quarto foccorfo della volontà 
I . humana» 

!* C A P. XV. ' 

I 

.41 . T L quarto (bccorfo della volontà noftra , 
.1 è l’Amore Diurno, il quale foccorre , c 
; fortifica in tal modo la volontà , che non c 

cofa , che non pofl'a; ne paflìonc , ò tenta- 
li . j rione, che non vinca . 

1 II modo 

•>» — ' 
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Il modo di confeguirlo é> Toratioiio » 
dimandandolo Ipedò à Dio ; e la medita- 
tione, meditando quei punti, che fono atti, 
con la gratia di Dio, ad accenderlo nella_> 
terra de’ cuori humani . Quefti fono . 

Chi é Iddio . Q^nta, e quale la Poten- 
za, Sapienza,Bontà,e bellezza di Dio. C’hà 
fatto Iddio per rhuomo , e che farebbe di 
più per fargli, fo fo/Te di bifogno. Coa.» ^ 
che animo l’habbia fatto . Che cofa fac- 
ci^ ogni giorno airhuomo. E che cola è 
per fargli nell’altra vita, fe qui viuendo vb- 
bidifee a’ fuoi precetti per fargli piacere » e 
con purità di mente » 

nella meditatione deWEJfere di Dh^ 
CAP. xvr. 

C He cofa fia Dio, egli fteifo , che com- 
pitamente fi conofee , l’hà detto , ri- 
Ijjondendo , c così dicendo : Ego fum qui 
fum* 

£ tale , c tanto quefto predicato di Dio , 
che non fi può dare a creatura alcunajnon 
a* Principi, non a’ Regi, òlmperadori, non 
agli Angeli, non à tutto il mondo infieme; 

- perche 
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percheogni cofa hà l’elTerc dependentc da 

Dio, e come da fe è VII bel Niente . 

E da qui appare quanto vano è Thuc- 
mo, che ama le creature, e (là loio attacca^ 
to ; non amando in efle il Creatore ; e Ic-j 
creature fecondo vuol eflb Signore • ^ ^ 

E vano , dico ; perche ama le vanita . E 
vano y perche penlà (atiarfì di quelle cofe , 
che da le non fono . E vano ; perche s’af- 
fatica d’haucre di quelle cofe , che col da- 
re togliono, & vccidono. _ 

Se dunque hai ad amare , come , che bi- 
fogna amare : amili Iddio, eh empie , e fa-^ 
tia il cuore . 

Della meditatione della potenza 


CAP. XVII. 

G ià fi sa , che non quella , o quella fo- 
la potenza del mondo, mà tutte vni- 
te infieme , volendo edificare non Regni » 
non Città , mà vn folo Palagio ; pure han- 




di Dio . 



r 
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[tutto ciò Tedificio riefce appunto à voglia 
loro . 

Ma Iddio con la Tua Potenza , di niente 
in VII fubito creò tutto rVniuerfo : e potea 
crearne con rilkfla faciiità infiniti altri , 
diftruggcrli, e ridurli à niente • 

C^llo folo punto quanto più profon- 
damente fi medita , c mediterà ; 'tanto piu 
fc ne caueranno nuoui ftupori, 2i:incentiui 
di amare vn Signore fi polfente . 

Della meditatìone della Sapienza 
di Dio . 

lì .. 

CAP. XIX/ 


Q Vanto poi fia alta , & infcrutabile la 
Sapienza di Dio, non é chi lo pofia 
comprendere . 

Pure, perche n’habbi qualche cognitio- 
iie, volgi l’occhio airornamentQ del cielo , 
alla vaghezza della terra , e di tutto l’ Vni- 
uerfÒ3 che non ritrouerai altro, che Sapien- 
za inconiprenfibile dell’Architetto Diiiino. 

Volgi la mente al viuere degli huomini, 
& agli accidenti vari/, che occorrono j che 
non è cofa tanto difordinata,che al colpet-. 


to 

i i i » 
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to di Dio non fia Sapienza infcrutabile . 

Medita i inifteri della Redentione, che»? 
gli trouerai tutti pieni di altiiiìina Sapien- 
za. 0 altitudo diuttiarum Sapientiiii,& Sden- 
tici Dei , quàm incomprehenfibilia funi iudi- 
da dus ? 

Della meditatione della Bontà 
di Dio . 

CAP. XIX. 

L a Bontà di Dio é* ( fi come tutte Taltre 
Tue infinite perfettioni ) in fe ftefifa-^ 
incomprenfibilc: mà per quello, che di fuo- 
ri s'è dilatata, è tale , e tanta , che non c 
cofa al mondo, in che non fi ritroui . 

La Creatione c dalla Bontà di Dio . La 
Conferuatione , e Gouerno , è dalla Bontà 
di Dio. La Redentione ci niolìra, che_> 
ineffabile, & infinita è la Bontà di Dio; 
dandoci qui per nofìro ricatto il pro- 
• prio Figliuolo , e parimente per 
cibo cotidiano nel Sa- 
cramento deir 
Altare. 

mr * • 

♦ 

Della 
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DelU meditutionc della JSellc%p;a di 2)io* 
CAP. XX. 

D ElIa Bellezza di Dio , que/lo deuc_> 
baftare à tutti, ch’ella é talc,c tanca, 
che contemplando fé ftcflb Iddio ab ater- 
no , fenza che altroue mai fi riuolga , refia 
nella capacità Aia infinita incomprcnfibil- 
mcntc fatio, e beato. 

O huomoconofci homailadignitàjalla 
quale fei chiamato dalla Bontà di Dio , O 
non elTer più di fi grane cuore, che Ipregia* 
ta qucfta , dij il tuo amore alle vanità , alle 
bugie, & all’ombre . 

Ti chiama Iddio aH’amorc della Tua Po- 
tenza, Sapienza, Bontà, al diletto della.* 
fua Bellezza , & all* entrare nel fuo 
Gaudio, e tu ci fai forda ? Pen- 
fa , pcnfa a’ fatti tuoi , che 
non ti fouragiunga-» ' 
tempo , oue il 
pentimento 
_ ticfngiò- 
uà-. 


C C'bab* 


Parte Seconda, 



C’ habbìa Iddio fatto per l'huomo » e con che 
animo J e che farebbe per fargli 3 fi 
fojfi bi fogno . 

r . CAP. XXI. 

Q Vello , che Iddio habbia facto aU 
r huomo , c per l’huomo » fi può ve- 
dere mediundo la Crcacione » c la Reden- 
tionc . 

L’auimo poi» con che l’habbia fatto » & 
operata la falute fua » hà fupcrato l’infi- 
uito . 

Infinito c fiato il prezzo del ricatto: ma 
raiiimoc fiato più; perche haiirebbe vc^ 
luco patir più , c più volte morire , fé ibfie 
fiato bifogno • 

1 Se dunque al ricatto tù dcui tutta to 
' ftefia infinite volte ; in qual modo refii dc- 
‘ bitrice aH’animo di Dio verfo di tc > cho 
auanza» e fupera elfo ricatto ì . 



t 


che 
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Che faccia Iddio ogni giorni P" ; > 


CAP. XXIIj 

On è giorno, non è momciico , cho 
rhuomo non riceua da Dio nupni 


benefici j ; perche ogni giorno , Ct momen-. 
to Iddio lo crea * conferuandolo neiref- 


Ogiii momento Iddio lo feruc con 
fue creature , col ciclo , con l’aere , con_> 
la terra, col mare, e con quanto c in loro. 

Ogni giorno gli dà la fua grafia , chia- 
mandolo dal male al bene , guardandolo 
che non pecchi, c peccando l’aiuta ; per- 
che più non pecchi. Uafpetta, lo chia- 
ma à penitenza , e venendo à lui , più pre- 
fto gli perdona , che non é egli prefto à vo- 
lere il perdono . Ogni giorno gli manda 
il fuo Piglinolo , con tutte le ricchcr- 
■ ze de mirteti della Croce, c glie 
lo tiene prefentc nel Sa- ; : 
fr ; cràuiciity^dcirAl- ■ ' 


l'huomo . 



fere 


(t) 
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'Quanta bontà mofiri Iddio afpettandoy e fo- 
letando il peccatore • v 

CAP. XXIII. 

P Erchc tù conoica quanto di bontà 
nioftri Iddio > foftcncndo il peccato- 
re ; Confiderà prima, che amando Iddio la 
virtù indicibilmente; cosi all’incontro odia 
il vitio infinitamente • 

Che bontà dunque moftra Iddio folle-, 
ncndo il peccatore , che innanzi agli occhi 
della fila purità , e Macftà commette molte 
fceleratczze, non vna, due , ò tre volte : mà 
più, c più ? 

Ben m’auueggio ( può dire il peccato- 
re) Signor mio » che quando io peccano , 
tù mi dicefti al cuore • Staremo à vedere , 
chi di noi due la vincerà • Tù ad offender- 
mi, & io à perdonarti • 

QMflo punto ben meditato , credo ac- 
cenderà, con la grada di Dio , il cuore del- 
peccatore^ perche pretto fi conucrta à Dio. 

Che fe non lo farà , hà da temere molto 
gli altri , & iiifcrutabili giuditi; di Dio , 
da’ quali fogliono vf eire colpi di vendec- 

ta. 
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ca, molto prefu, tremendi, c fenza rimedia 
alcuno . . ^ 

che fia per. fare Iddìo ndf altra vita , non 
folo à chi Ihd fempre feruito : mà al 
peccatore conuertito • 

CAP. XXI V* 

S Ono tali, c tanti ifauori, eie feliciti » 
che fi riceuono da Dio nella celefto 
Patria , che qui non fi poflbno imaginarc , 
ne^ fanno defidetare chiaramente, c com- 
pitamente. 

Chi arriuerà mai ad Intender Jbene » che 
colà fia federe rhuomo nella nienfa di 
Dio, minifirandogli egli , e cibandolo del*r 
la Tua beatitudine \ 

Chi fi imagineri, che cofa fia rcntrata.» 
deli'animc beate nel gaudio del Signoro 
fuo ? 

£ chi comprenderà mai l’amore , e I<u# 
ftima , che mofira Iddio a’ fuoi Cittadini , 
di cui parla San Tomafo nell’ Opufculo 
63. X>eus omnipotens fingulis Angelis % fan” 
^tfque animahtis in tantum fe fubijcit , quafi 
Qt femtts emptitius fmgulorum : qmlihet verè 
ipforum fit DCrUS ftms . . 

oiT 
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/ Oh Signorcjò Signore, chi va fpeflTo pro- 
fondamente confiderando le tue opere ver- 
fo le creature , ti ritroua così inebriato 
d’amore , che pare , che la tua beatitudine 
eonfifta in amarle, in far bene, & in cibar- 
le di te ftclfo é 

, Oh Signore» dacci quella fudetta conlì- 
dcrationc in taf mòdo, che poi ti amiamo; 
8c amandotiidiucntiamo té ftclTo per vniò- 
nc'amorofa • i ' ^ 

Oh cuore humano, doue corri ? Appref- 
fo l’ombra ? ApprelTo il vento ? ApprelTo il 
Niente, lafciando quello , ch’é ogni cofa ? 
L’Onnipotenza? La fomma Sapienza-»? 
L’ineffabile Bontà ? L’increata Bellezza-» ? 
Il foiTimo Bcnc?Et il Pelago infinito d’ogni 
ptrfcttionc ? Egli ti corre appreflb , chia- 
mandoticon tanti forti gridi, e nuoui be- 
nefici/ ; non che con gli antichi folamente , 
Sai donde nafee vn tanto tuo male? Per- 
che non ori . Perche non mediti . Ondo 
ilando fenza luce , c fenza calore ; non è 
maraiiiglia , che non ti muoui dall’opcro ; 
delle tenebre • ^ ^ . 

Entra, entra homai, ò anima, ò rcligiq- 
fo tiepido, nella fcuola della fudetta medi- 
tatione , ét orationc > che in clTa tii impa- . 

f i retai 

r _ " ■ _L ■ - " ' — 
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rerai per pruoua , che il vero Audio del 
Chriftiano , e del Religiofò , é ftudiare di 
negare la propria volontà ; perche faccia^ 
quella di Dio i odiare fe ItelTo > perche.»' 
ami Dio . 

E che tutti gli altri Audi , fenza queAo 
( fiano pur di tutte le fcieiize) non fono al- 
tro , che legna di prefuntione , c di fuper- ; 
bia ; e che quanto piu illuminano rintcl- ; 
letto , pili acciccano la volontà à rouinà.> * 
delle proprie anime di chi l’acquiAa . . 

pel quinto foccorfo della 'volontà 

bumana • j 



C A P. XXV. 

L ’Odio di noi Adii é vn foccorfo neccf- j 
fario alla volontà noAra ; perche fen- ; 
za queAo non verrà mai il foccorfo deir ■ 
fAmor Diuinoj autore di^ogni bene . . - ; 

Il modo di confcguivio c , chc^prinra fi • 
dimandi à Dio i Poi’, che fi vadino medi- i 
tando i danni , c’hà fatto , c fa tatt^uia.» ; 
l’amor proprio all’huomo . ' 

Non c Aato danno ne in cielo V nc In.» 

terra, che non fia natodalfamor proprio. 

• - 

- C ^ Q^Ao 
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Q^fto amor proprio > c di noi ftcffi , c 
di tanta malignità ; che fc Tentrata fua al 
cielo fofle poflibile , di fubito di cclefto 
Gcrufalcnime , diuenterebbc vna Babilo- 
nia . Hor confiderifi , che fa guefta peftc-? 
dentro vn petto humano > & in quefta vita 
prcfcntc 

Togli Tamor proprio dal mondo , che^ 
di fubito rinfcrno fi ferra. 

E chi farà quello tanto empio centra fe 
fttflb, che meditando reflere, la qualità, c 
gli effetti dciramor proprio , non fc gli 
fdegni contro , c non l’odi; ? 

In qual modo fi poffa conofeer I amor 
proprio . 

CAP. XXVI. 

P Erchc tu cono/ca quanto fia in tè lar- 
go, e s'efienda il regno deiramor pro- 
prio 1 ricorri Ipeffo à vedere : con quale^ 
delle palfioni dell’anima ftà più fpell'o oc- 
cupata la volontà tua; perche non lari- 
trouerai fola . 

E ritrouandola, che ama , ò dcfidcra , ò 
che fia allegra , ò uiefia Confiderà all’hora 


bene 
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bene : fé la cofa amaca, ò delìderata » fia_^ 
delle virtù , e fecondo i precetti di Dio ? E 
l’allegrezza parimente , ò la triftezza, 
fìa di quelle cofe, di cui Iddio vuole , chcj 
ci rallegriamo , ò attriftiamo : O vero il 
tutto nafea dal mondo , c dagli attacchi 
delle creature ; perche ftà negotiando con 
le creature, non per ncccffità , e quanto ri- 
cerca il bifogno , e come vuole Iddio . E 
s’e così , è chiaro , che l’amor proprio re- 
gna nella tua volontà , e muoue il tutto • 

Ma fc i negoti/ , & occupationi della-^ 
volontà fono intorno alle virtù, e nelle co- 
fc i che vuole Iddio : é di più da confidc- 
rarfì, s’clla àquei fuoi negoti/ è mofTa dal- 
la volontà di Dio , ò pure da qualche fua-> 
compiacenza , e capriccio ; pcrch? fpcfTo 
accade , che alcuno moOb da vn non sò , 
che capriccio , é compiacenza fi dia à di- 
uerfe opere buone j come airoratipni , à i 
digiuni , alle communioni , c ad altre ope- 
re finte • 

La pruoua di quefto é in due modi . 
L*vna é, fs la volontà tua npn fi dà iiellcL? 
occafioni à tutte le opere , che fono buone 
indifferentemente . E l’altra c , fe Iburauc- 
ncndole grimpedimenti , fi lamenta, in- 
quieta , 

I* -■il I — I 
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quieta , e turba i oucro fucccdendo à vo- 
glia fua ali compiace di fcfìella, e fi di- 
letta, 

. Che s*c mofla da Dio ; oltre il fudetro 
s’hà da confiderare : doue, & à che line in- 
dirizza dia più le opere fuc . 

• Perche fé il fine è il puro piacimento di 
Dio , và bene il negotio ; ma non però in_» 
tal modo , che l’huomo vi fi polla afiìcu- • 
rare ; tanto è Tortile > & afeofio neH’Qpcre 
buone , e negli atti di virtù , raniorc di 
noi ftefiì . 

Q^ndo appare manifcfta quella crude- 
liilìma befiia dell’ amor proprio, deuefi 
con ogni odio pcrlèguitarc à mortcj c nel- 
le cole picciole , non che nelle grandi lo- 
lamente • 

. Deirocculto fi deue lèmprc fiare Iblpct- 
to . Onde h umiliati , datti la mano nel 
petto dopò qualunque opera buona ; pre- 
gando Iddio, che ti perdoni , c guardi dal- 
Tamor di té fiell'a . 

Sarà dunque bene , che à buon* hora_-> 
della mattina, riuolta tù al Signore, ti 
protefti: che il tuo pcniìero c di non of- 
fenderlo mai, e .particolarmente in quel 
giorno ; mà di fare fempre in ogni colà la 
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fua Diuina volontà j c quello per piacer- 
gli • Del che ne pregherai Cpeffo Iddio, che 
ci lòccorra Tempre, e tenga la mano fui ca- 
po ; accioche m conofea , e faccia quanto 
à lui piace , e come à lui piace • 

' ^ ' Z)bl fefio foccorfo . ' i 

•. '• • ! 1 . 

-'C A P. XX VI I. - 

‘ . j' . i': 

L ’AlcoItart la MelTa é il lèfto Ibccorfo 
dclià ^volontà deirhuomo; la Corri- 
munione ancora, e là Confdfione. Per-* 
che eirendo lagratia di Dio necelTario Jfoc- 
corfo , e principale della noto volontà ; 
acciò fi gaardi dal male ,• e faccia il bene : 
ne fiegucy che tutto quello, ìh cui s’acgiii- 
fta aumento di grafia fià’lbccorlò dcIIaLJi 
volontà. • 

Perche tu dunque afcoltandò Ja MelTa , 
acquifti aumento di gtacLar rafcolccrai 
nel feguénte modo . 

biella prima parte ^-che in tre fi diuidcu 
la Meflà)che incomincia daH’Introito ìn- 
ino airOlFertorio , ftudierai d’accenderti 
li vn defiderio grande ; che fi come il Fi' 
»liuoIo di Dio dal c ielo ve nne , e nacqui 




alinoti- 
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al mondo ; perche in quella noftra fcrrA-» 
s’accendefle il fuoco del fuo amore ; così fi 
dc^ni di venire , c nafcerc con la fua virtù 
ndl’intimodcl tuo cuore , vt ardeat; non_> 
penfando ad altro , che à piacergli in ogni 
occalìonc , mentre viui , c Tempre . 

Quando ,.poi dal Saeerddte fi dicono le 
Gradoni , col defiderio accefo , dimanda-^ 
anco tu anima bifognolàriftefl'a grada . 

Et incominciandoli à dire TEpifiola , e 
rEuangelio, dimanda con la mente à Dio, 
intelletto, e virtù; perche intenda il fenfo 


loro , & olTerua il tutto . 

. Nella feconda parte , quale incomincia 
dairOlfertorio infino alla Communionc , 
toltati tutta d3 pgni attacco , c penfiero 
delle creature , c di te ftefla , olferifeiti tut- 
ta à Dio c ad pgni fuo volere . 

Ealzandofil’bftia, & il Calice confe- 
crato , adoraci il vero Corpo , e Sangue.^ 

, di Chrifto, con tutta la Diuinità • 

Contemplandolo fotto quelli accidenti 
di Pane > e di Vinoalcofoj rendigli amo- 
rofe grafie , che ogni giorno fi degni veni- 
re à noi co* frutti prctipfi dell’arbore della 
Croce fua ; c con rifielfa offerta , per gli 
llcffi fini , ch’egli ftando trafitto in Crocea 


fece 
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fece di fe al celclic Padre, ofeifcilo tu an- 
cora airilkflb Padre .* 

Poi communicandofi facramentalmen- 
teil Sacerdote, communicati tu fpiritual- 
mente : aprendogli il cuore, con chiuderlo 
à tutte le creature , à fine, che efib Signore 
vi accenda il fuoco del fuo amore . 

Nella terza, & vltima parte, infieme col 
Sacerdote (egli con la lingua , e tu con la 
mente ) dimanderai quanto nelle orationi 
dopò la Communione fi dimanda . 

2 )ella Communione Sacramentale • 

CAP. XXVIII. 

P Erche tu communicandoti , riceua au- 
mento grande di grada ; ti bilbgnano 
ottime difpofitioni , le quali non potendo- 
le noi hauere da noi , tali , quali lì coniien- 
gono, lì dirà con grand’affetto la feguente 
Oratione. 

Confeientias nojìras'i quefumus Domine, 
vifitando'purifica : vt veniens I£SFS Chri~ 
ftus Filius tuus Dominus nofier , cum omni- 
bus SanSiis, parar am fibi inueniat manfiohem, 
tecum &c. 

Mà 
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Mà per non mancare noi dalla nollraj 
parte di fare qualche cofa inficme con^ 
l’aiuto Diuino , la preparatione tua farà il 

confìderare , prima . 

A che fine Chrifto iiiftituì il Santiffinio 
Sacramento dcH’Altare . E rirrouando, che 
fù j perche ci ricordammo deU’amore , che 
ci moitrò ne’ miseri della Croce, confide- 
rà di più . A che fine vuole quella niemo- 
risL-» • 

Et eflendo , à fine ; perche noi Kamaffi- 
mo , & vbbidiffimo : ottima preparatione 
fatala noftra , vn defiderio, c voglia accefa 
di amarlo, e di vbbidirlo ; dolcndofi , che 
pcrilpalfato non l’habbiamo amato , ma 

offefo . ^ ^ 

E con quefto defiderio , c vaglia accefa 
di amarlo , ci prepariamo infino al tempo 
della Communione • 

In quello poi , che fei per communkar- 
ti ; auuiuando la fede, che lòtto quei acci*- 
dentidi Pane confecrato fia il vero Agnel- 
lo di Dio ; che toglie i peccati : adoratolo': 
profondamente , e pregatolo , che tolga-» 
dal tuo cuore ogni peccato occulro-, com^ 
tutti gli altri , riccuilo Conia fperania^ » 
' che t’hàbbia à dare il fuo amore . 

— - 
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Riceuuco, che l’haurai , & introdotto 
nel tuo cuore; dimandagli più, e più vol- 
:e il fuo amore, & ogni altro bifogno per 

Dopò rofFcrirai al celefle Padre, perfa- 

Tifìrio di lode della fua iminenfa carità , 
he ci hàniollraca in quello benefìcio, & 
n curri gli altri della Kedentione , e per- 
:he ti dia il Tuo amore i c perii bifogni de* 
iui,ede’morti. 

, Della Canfeffìone Sacramentale • 

CAP. XXIX. 

L AConfeffione per elTer fatta come fi 
deue , ha bifogno di piu colè . 

Prima, d’vna buona ricercata di con- 
:ienza intorno a’ precetti di Dio , & allo 
ato tuo . 

E ritrouati i tuoi peccaci , benché pic- 
loh, piangeli amaramente j confiderando 
pffefa della Maeftà di Dio, e ringratitu- 

bontà , e carità , vlataj 
all huomoj onde vituperandoti, dirai con- 
a te iteffa quelle parole . Uteuine reddis 
omino : liulte , & infipiensi Nunq uid non 

- ’Pf^ 1 
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ipfc eft Pater tuus qui pojjeditte , &fechi & 
crcaiiit te ? 

E ripigliando più volte vna voglia accc- 
fa , che non foiTe llato offefo Dio, dì : Oli , 
che non fofl'c flato ofTcfò il mio Creatore , 
il mio Padre Celeftc , il mio Redentore ; & 
haueffi io patito ogni altro male . 

Poi riuolta à Dio , con crubefeenza , e 
fede, che ti habbia à perdonare s digli di 
tutto cuore . 

Pater peccaui in calum , & coram te, iam 
non fum dignus vocart filius tuus: fac meficut 
vntim ex mercenarijs tuis • 

E ripigliando di nuouo il dolore dcU’of- 
fefaDiuina, con proponimento di voler 
piùtofto fbpportarc qualunque pena, che 
volontariamente offender Dio ; confefla-» 
i tuoi peccati al ConfefTorc , con erubc- 
feenza, e dolore, appunto come gli hai 
fatti , fenza feufarti , ò accufar’ altri . 

Dopò la Confeffionc , rendi gratie i 
Dio , che con tutto , che tante , e tante voi- 
te c offefo , non refta però, che egli non-> 
fia piu pretto al perdonare , che il peccato- 
le à riceuerc il perdono . 

Dal che pigliando occafionc , di più do- 
I jcrti d’haucr’ ottefo vn si benigno Padre > 


t».— , - ■ 
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con più piena volontà proponi di non vo- 
ler più offenderlo, con raduto Aio, e di 
! MARIA Vergine , c dell’Angelo Cùllodc, 
& altro particolare tuo dinoto Santo , o 
Protettore . 

I 

Come s'hMìa da vincer la, pajpone 
inhonefia • 

C A P. XXX. 

T Vrre l’altrc paflìoni fi vincano affron- 
tandole , e combattendole, benché»? 
fi riceuino delle ferite, e col richiamarle»? 
ancora à battaglia , infino à tanto , che fi 
fuperino in ogni voglia loro , c grande , e 
picciola . 

Ma quella paffione inhonefia, non lòlo, 
non bifogna eccitarla , mà allontanarla da 
tutte quelle cole, che la poteffero eccitare . 

Vincefi dunque la tentationc della car- 
ne, e fi mortifica la paffione inhoneftaffug- 
gendo > e non combattendo da fronte à 
fronte • 

Chi dunque più prefio frigge » c più di 
[ontano ; più fieuramentc vince . 

eli buoni habiti , la volontà fincera , le 

Parte Seconda , D pruo- 
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praooe pafl'atc, c le vittorie : le parentelo» 

• gli oggetti di poca , e brutta apparenza , 
che non minacciano pericolo , e qualfiuo- 
glia altra cofa, che paiapromefladi ficur- 
tàki non fono buoni argomenti ; perche tù 
non debbia fuggire . Fuggi > fuggi > fc non 
vuoi eifer prefa, anima diletta . 

che fe vi fono delle perfonc , che prati- 
cando con perfone pericolofiffime tutta la 
vita loro , non fiano cadute ; queftg non_> 
tocca à té , mà à i giuditij di Dio : oltro 
che , oue alle volte non fi veggono le ca- 
dute , iui fi ftà più per terra • Fuggi tù , & 
vbbidifei agli auuifi , & elèmpi , che Id* 
dio ti dà nella Scrittura e nella vita di 
tanti gran Santi , & ogni giorno in qucfto, 
& in quello : Fuggi , fuggi > fenza volger- 
ti addietro à vedere , ò penfare , da 
oggetto tù fij fuggita , che anco in quefto 
é il pericolo , che non ritorni addietro . 

- B bjfognando praticare , fia corta , o 
preda la tua pratica » & habbia piu tolto 
dclruftico il tuo trattare , che del gentile^ 
che anco qui ftà il vifchio> la fiamma > & 

ilfuocoy , , 

Qui' và bene qucirauuifò • langtio- 

i'cm , adhihe medicinam • Non af pettare,^» 

che 
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che t’infcrmi j mà fuggi à buon’ bora , che 
quefta è la medicina di fallite . 

E venendoti per difgratia rinfermità, 
tutta la falutc ftà , che nciriftefìb momcnr 
to > che (ì fentc , Tuteneas , & allidas par- 
uulos tuos ad petram ; correndo al Confeflb- 
re , fenza nafcondergli vn peccatuccio ve- 
niale di quefta paffione perche quello na- 
fcollo, germoglia più , e fi fà grande . 

r 

I 

2)a quante co fé s'hà da fuggire 3 perche non fi | 
cada nel vitio mhoneflo . 

CAP. XXXI. 

» 

L a fuga , perche non fi diano le ali al 
vifchio della palfionc dell’amore in- 
honefto 5 ha da efiere da molte cofe . La^ 
prima , e principale dalle perfone , che mi- 
nacciano euidente pericolo . La feconda , 
anco dall’altre quanto fi può . La terza-» 
dalle vifite, dalle ambalciate , da preicn- 
ri 5 & amicirie 3 benché larghe ; perche lo 
cofe larghe fi polìbno fare firctte più fa- 
cilmente , che non le firetre larghe . 

La. quarta 3 da ragionamenti di tale paf- 

D a fionc, [ 
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fioné > dalle niufìche , c canzoni > e libri di 
poco buoni coftumi . 

La quinta fuga ( da pochi conofciuta,& 
«uucrtiUs c meno praticata) è la fuga dal 
diletto vniuerl^e delle creature) come di 
veftimenti , di varie colè , che fi tengono 
nelle camere, folo per dileao : de cibi , e 
di altre cofe ; li quali diletti , fé bene il più 
delle volte fono leciti , tuttauia auuezzano 
il cuore deirhuomo à dilettarli, c lo ten- 
gono auido di diletto. Onde offercndofi- 
gli poi l’inhonefto ( che di natura ftia è 
prefto à ferire , & à penetrare le midolle.? 
deirofla ) difficilmente eflb cuore truoua-» 
la via di mortifìcarfi ne’ diletti; non hauen- 
dola mai altre volte praticata • 

Onde aU’incontro i cuori auiiczzi à fug- 
gire da i diletti leciti , accadendo , cho 
fi gli offerifeano degl’ illeciti , & 
inhonelH ; fuggono dal no- 
me folo , non che da 
effi , con facili- 
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Che cofa s'hà da fare» quando in quejlo vith 
inhoneflo s'è caduto . 

i c A p. xxxii: 

A ccadendo 9 che per dlfgratiaj ò tal 
hora per nialitia tu iia caduta in^ 
quello vitio di carne >il rimedio c ( perche 
tù non aggio nga peccato à peccato) che 
corra predo con ogni velocità, fenz’alcro 
efame di conlcienza, alla confe/lìone, oue 
lardate tutte le prudenze humane , tu dica 
à bocca piena , e manifedi tutta la tua in- 
fermità ; pigliando qualunque medicina • 
c configlio ti vien dato ^ fiapure amaro , c 
duro quanto fi voglia* - 
Non indugiare , fiano pur cento , c mil- 
le le ragioni deirindugio j perche le tù in- 
dugi , tu ricadi : dal cui ricadimento na- 
feono poi gli altri indugi ; di maniera, che 
da’ indugi ricadimenti , e da ricadimenti 
«uoui indugi procedendo ; verrai à pafiàre 
gli anni , innanzi , che ti coufe/fi , e ti Icui 
dal peccato . 

Per conclufione dunque diquedo vitio 

D 3 kiho- 

'■ .... ■ . ■ 1 » 


54 Aggiunta al Comh. Spirituale 


inhoneflo , ti auuifo di niiouo , che fc non 
vuoi cadere > fuggi . 

E de penfieri , che ti vengono , per pic- 
cioli che fiano , ftimali , c fuggili nientcìj 
manco de’ grandi : e per molta chiarezza , 
haueffi, (quando gli hai fuggiti prefto) * 
che fono peccati leggieri 5 confeflali pure , 
c fenopri il tuo nemico al Confeflbre . 

Et eflendo caduta corri alla Confeffio- 
nc, non ti lafciaiido mai vincere dalla ver» 


gogna . 

D' alcuni motiui ; perche il peccatore debba 
conuertirfi prejio à Dio • 

CAP. XXXIII. 

I L primo motiuo ; perche il peccatorcjj 
debba ritornare à Dio > è la confidera- 
tionc deiriftclTo Iddio > il quale cflèndo il 
fonuno Bene » (òmma Potenza , Sapienza , 
c Bontà» non deuc l’huomo hauerc ardi- 
mento di offenderlo • 

Non per via di prudenza » c perche c 
mala clettione pigliarfèla con Tonnipo- 
tenzà , c con il fupremo Giudice , che l’hà 
da giudicare . 


Nò» 


% 


I 
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Non per via di con ucn lenza, cdi giu- 
ftitia : non efi'ciido cofa da tolcrarfì , che il 
niente , il fango , c la creatura offenda il 
fuo Creatore , il fcruo il Signore , il bene- 
ficato il Tuo Benefattore , il figlio il Padre. 

Il fecondo moriuo é l’obligo grande del 
peccatore ; perche predo ritorni in cafa di 
fuo Padre : effendo la coniierfione del fi- 
glio, e il ritorno in cafa, honore al Padre , 
e feda à tutta la cafa fua, alla vicinanza^, 
& agli Angeli del cielo . 

Che fi come prima , peccando , il dglioj 
offefe il ^adre , e lo fdegnò ; così ritornan- 
do co^ pianti amari dell’offefa , c con pie- 
na volontà di volergli per rauucnire in-» 
tutti i fuoi precetti vbbidire, & in ogni co- 
fa ; rhonora , lo rallegra , e gli ferifee in tal j 
modo il cuore , e muoue à mifcricordia^ » ■ 
che non gli bada l’aipettarlo con dcfidc- j 
rio : mà correndogli airincontro , gli cade j 
fui collo , Io bacia , c lo vede della fua gra-, 
tia, e degli altri doni fuoi • 

U terzo é , rintcrefl'e proprio ; perche ha 
da confidcrare ogni peccatore , che (e non j 
fi couuerte à tempo , di certo venendo Tin- 
iierno, & il giorno del fiibbato , per (empre | 
cadcrà nelle pene deirinfernoj douc,quan- j 

<. • D 4 do I 
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do mai non fofie altra pena , che l’accre-» 
fccrgliiì in infinito le paflìoni , che lo te- 
Deano in peccato, fenza fperanza, che pur^ 
viia volta habbia di queir acque , che gli 
piaceuano , tanto quanto ne può portato 
la fonimità d’vn dico j qucfto lo dourebbe 
atterrire . 

Ne è buona fidanza il Tuo proponimeli'* 
fo di conuertirfi ncll’vltimo di fua vita , a 
di là ad alcuni anni i ò niefi ; perche que- 
iflo proponimento è pazzo, e pieno di em-* 
pia malida . 

Effetto di poco cerucllo c , proponcro 
di fuperarc vna difficoltà grande, nel tem- 
po , che rhuomo fi ritruoua più fiacco . 

Il peccatore continuando nel peccato , 
ogni giorno diuenta più fiacco alla con- 
uerfione , c per l’habito , che và più cre- 
feendo , c conuertendofi in natura j c per 
rindifpofitione maggiore à riccuerc k gra- 
,tia della co nucrfione ; & anco , perche fde- 
gnando Dio con Tempia malida , di pi- 
gliarfi quanto può delle creature; e poi al- 
Tvltimo fiato, ò tardi darfi à Dio interef- 
fatamcntc ; viene à toglierli la voglia di 
aiutarlo efficacemente . 

E anco da matto il fiidctto configlio, c-» 

propo- 
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proponimento ; perche conceiTagli la poA 
fanza della conuerfione, e la grada effica- 
ce ; la fìcurcà poi , che tra tanto non muoia 
di fubiro j e fenza parola (come à tanti, e 
tanti è auuenuto, & auuiene ) chi glie l’hà 
data , ò darà ? 

Grida , grida peccatore adeflfb) che leg- 
gi , al tuo Signore, dicendo ; Comene me , 
&conuertar quia tu Dominus Deus 
cefl’ar mai; infino à tanto, che non fi; con- 
uertito al tuo Signore, e Padrej piangendo 
dirottamente la fua offe fa , con vna raffi- 
gnatione à quanto gli piacerà per Tua fod- 
disfattionc « 

I 

Del modo di pròcurarfi il pianto deWojfcfa di 
Dio » eia conuerfione • 

C A P. XXXIV. 

M iglior modo di pròcurarfi il pianto 
dcirofiTefa di Dio, non è , che la-> 
ineditacione della grandezza della bontà 
di Dio , e della fu4 carità, c’hà mofirata-» 
airhuomo . 

Perche chi confiderà , che peccando hà 
Qffèfo il foiiimo Bene , e rincffabilc Bontài 

"■ 1 ■ ■ ' I <1 1 ■ ..I . . ■■ 
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! che non sà fc non far bene: nè altro ha fat-. 

I to , c fà tuteauia , piouehdo delle fue gra^ 
tie , e dando del Tuo lume ad amici , e ne- 
mici; e perche poi l’habbia ofFcfo , per vn 
niente , per vn capriccio , e per vn poco di 
falfo diletto ; non può che piangere dirot- 
tamente • ^ 

Ti metterai dunque innanzi ad"Vn Cro- 
cefilTo, Olle imaginandoti , che dica: Afpi- 
ce in me 3 e confiderà ad vna ad vna le mie 
piaghe 3 perche da’ tuoi peccati io fono 
ftato piagato , e cosi maltrattato , come tu 

vedi. . . • . . 

E fono pur’ io il tuo Iddio il tuo Crea- 
tore, il tuo benigno Signore, e pietolò 
padre. 

Onde , Reuertere ad me ,xon pianto pu- 
ro, con voglia accela , che io non folli lla- 
to offefo , e con piena volontà di voler to- 
lerare qualùnque pena; perche piu non mi 
offenda. Reuertere ad me>^uomam tede- 
mite* 

Poi pigliato Chrifto nella tua imaguia- 
tione con la corona in capo di fpine, e con 
la canna in mano , tutto piagato , t'imagi- 
ncrai,che ti dica. Ecce Homo . Ecco l huo- 
mo , che amandoti con amore ineffabile ti 


T 


hà 
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ha redenta ; con quefti fcherni , con quefte 
piaghe, e con quello fangue . Ecco Homo. 
Qi^ft’huomo é rolFefo da té ; dopò tanto 
amore moftraco, dopò tanti benefici/. 

Ecce Homo . Quell" huonio c la milèri- 
cordia di Dio , e la redentione copiofal» . 

I QiieiVhuonio per té con rutti i fuoi meriti 
s’ofFenTce al Padre ogn’hora, e momento. 
Q^ft’ huomo fedendo alla delira del Pa- 
idre, per té interpella, e per té fd l’Auuoca- 
to . Perche dunque m’olFendi? perche non 
xìtonù^, Reuertere ad we, quia deleui vtnu^ 
bem iniquitatsi tuas 9 & quafi nebulam pec- 
cata tua , 

ly alcune ragioni ; perche fi viuefemza pianto 
dell* offe fa di Dio fen'^a virtà , e fen%a 
la chrifliana perfettione t 

C A XXXV. 

L e ragioni, perche l’huomo dorma nel- 
la tiepidità , né , leuandofi dal pecca-» 
to» lì dia alla virtà , come lì deuc , fono 
molte ; c frà l’altre lòno le feguenti . 

Perche rhuomo non habita dentro di fc 
d vedere , che li fà nella fua cafa, e chi la^ 

polfic- 
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poffiede : mà vago , e curiofo , ne mena i 
giorni in pafiTacempi di vanità . E fc pure 
ità occupato in cofe lecite, e buone in fc 
ftefle j di quelle poi , che importano aIIa-> 
virtù , & alla perfcttione Chriftiana , non-> 
ne hà penderò alcuno • 

E ie tal’hora l’hà , c conofcc il fuo bifo- 
gno , & é da Dio chiamato , & infpiraco à 
mutar vita ; rilponde Cras^ cras , Poi, poi t 
Ne mai viene l’hoggi , ne adclTo 5 perche 
hauendo il vitto del Cras , e del Poi ; in_> 
ogni Moggi, &in qualunque Addio , fc. 
gli partorifcc il Cras , & il Poi . 

Non mancano degli altri , che crcdcn- 
dofi, che la mutatione vera della vita , c gli 
efercitij delle virtù condftanò in certe di- 
uotioni loro, fpendono quali tutto il gior- 
no in dire Pater noftri , & Aue Matiej len- 
za però , che lì metta la mano alla mortifi- 
catione delle palfioniloro difordinacc , le 
quali li tengono attaccati alle creature . ^ 
Altri lì danno agli efercitij delle virtù , 
mà fabricano fenza i fondamenti loroi ha- 
uendo cialchcduna virtù il fuo proprio 
fondamento: come l’humiltà hàper fon- 
damento il dclidcrio d’clTcr tenuta da po- 
co , da nulla , d’ell'er confufa da altri , e 
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d’efl'cr vile ne gli occhi fuoi j perche chi 
fonda prima>e fabrica quello fondamento, 
con allegrezza poi riceue le pietre della-» . 
I fabrica deirhuniiltà, che fono le poche IH- 
me, che quelli j e quelli, fanno di noi , e le . 
occalìoni di fare atti d’humiltà . Onde ac- 
crefcendolì il delìderio d’elTer balfaniente 
{limati 5 e riccuendo volentieri la poca lli- 
;ma 9 che ne vien fatta da altri lì và acqui- 
flando rh umiltà, dimandandola fopra tut- 
to fpelTo à Dio » in virtù del fuo humiliato 
Figliuolo. 

E fc ben li fà tutto quello da alcuni, non 
fi fà però per amor della virtù, ò per pia- 
cere à Dio . 

Dalche ne nàlce j che gli atti della virtù 
non corrilpondono con tutti , & in ogni 
luogo; elfendo con quelli humile , e con_» 
quegli fuperbo . Humile in prefenza d’al- 
tri, e fuperbo con quelli , la Itima dc’quali 
fiion fà a’ fuoi difegni . 

Vi fono degli altri , che delìderando la.» 
perfettionc Chrilliana, la vanno procuran- 
do dalle forze loro , che fon debolilfimc , 
dalle indullrie, & efercitij propri; e non da 
Dio, col diffidarli di loro llelfi: e però van- 
no indietro più rollo , che innanzi. 

Ne 



Nc manca , chi à pena entrato nella via 
della virtù , fubito fi dia à credere d’efl'cr* 
arriuato alla perfettione ; e cosi fatto vano 
in fc ftefio, fuanifee anco nelle virtù . . ' 

Perche tù dunque acquifti la virtù, e la-», 
perfettione Chriftiana: prima diffidati di 
zè ftefia , poi confidata in Dio, ftudia d*ac- 
ccnderti di defiderio, quanto più fia poflì- 
3Ìle, auanzandolo ogni giorno . Sta in ol- 
tre auuertita , che non ti fugga dalle mani 
qualche occafione di virtù , fia pur* ella-» 
grande , ò picciola . E fuggendoti gafti- 
gaii in qualche cofa , nclafciar mai quello 

gafligo. / ^ *; 

E per molto , che camini alla pcrfettio- 

ne , ogni giorno fà conto , che all hora in- 
cominci: e {Indiati di fare qualunque atto 
con tanta diligenza , come s’in quello fo- 
lamente confiileflc tutta la perfettione ; c 
così fà poi nel fecondo , nel terzo , e negli 
altri. Con quella diligenza guardati da di- 
fetti piccioli , con cui i diligenti fi guarda- 
no da grandi . , ^ 

Abbraccia la virtù per la virtù , e per 
piacere à Dioiche à quefto modo con-» 
tutti farai riftefià, fola, & accompagnata. 
Efaprai à quello modo tal’ hora lafciare 
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a virtù per la virtù , e Dio per Dio . Non 
ieclinare nc alia delira , nè alla finiflra_», 
lè ti volgere addietro . Sij difereta , ami- 
:a della lolitudine j della meditationc , e 
ieiroratione ; pregando Ipellb Iddio : che 
:i dia le virtù , c perfcttioiic , che vai cer- 
:ando, perche Iddio , è il fonte d’ogni vir- 
rù j & è la perfezione à cui ci chiama ogni 
lora . 

X)eÌV amore verfo i nemici , 

CAP. XXXVI. 

A Vuenga che la perfettione Chri/liana 
lìa la compita vbbidienza de’ pre- 
cetti di Dio j nientedimeno dal precetto 
d’amare i nemici procede principalmente 
tanto è Ibmigliante.al collnmc diDio que- 
llo precetto . 

Onde volendo tù acquillare compen- 
cHofamente , & in brieue la fudecta perfet- 
tione , lludia di ofl’cruare compitamente 
quanto commanda Chrillo nel precetto di 
amare i nemici . Amandoli . Facendo lo- 
to bene: E pregando per loro.Non à llam- 
pa, e lentamcntea mà con tanxo affetto, che 

quali 
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' quafi {cordata di tè fìcfi'a s tutto il cuor tuo 
fi dia airamor loro, & à pregare per loro. 

Dei far lor bene poi ; in quanto tocca al 
bene dciranima , hai da ilare auuertita-^ , 
che da te non piglino mai occafionc di 
offender l’ anime Joro : mofirando Tempre 
co’geftidcl corpo, con le parole , econ»j 
Toperc , che li ami > e itimi , c che in tc c 
fempre prontezza di feruirlì . 

Degli altri beni temporali > quello, che 
s'hà da fare; la prudenza *il giuditio 
l'anderà raccogliendo dalla qualità de no- 
mi s dallo fiato tuo, e dalle occafioni. 

Se tu attenderai à quello , vedrai , che la 
virtù, e la pace entrerà nel tuo cuore i gran 
piena . 

Ne quello precetto , hà quella difficoltà, 
che altri credono . Duro è alla natura, non 
é dubbio : mà à chi vuole , c fià furauiiiib 
d’ell'cr prefio à mortificare i moti della na- 
tura, c dell’odio , diuenterà facile ; portan- 
do egli- nafeofiamente dentro vna dolce 
pace , e facilità . 

Pure , perche fi foccorrc la noftra debo- 
lezza’, ti feruirai di quattro potcntifiìmi 
aiuti • - ‘ 

Vno c roracionc , fpclTo dimandando à 

Chrifio 
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Chrifto quefto amore in virtù del fuo 9 il 
quale ftando in Croce, prima fi ricordò del 
bene de nemici, poi della Madre, e neUVl- 
timo di fè iieflb . 

Il fecondo aiuto farà il dire ceco , prc* 
cérco del Signore è , che io ami li nemici > 
dunque deuo farlo • 

II ter io , che tù mirando in loro la viua 
immagine di Dio , che loro diede crean** 
doli -, ti fiiegli à filmarla , & amarla • 

Il q uartojche mirandoui di più il ricatto 
incfiabile, eoa che fono fiati da Chrifio rir 
cattati, che non è fiato oro,e argento: ma il 
filo proprio {àngue: t’adoperi in modo, che 
non fia indarno ^fo, perfo, e conculcato. 

£>eWEfamt di Confeien^a . 

CAP, XXXVII. 

L ’Efàme di confcicnaa, da dilìgenti fi 
fuol fare tré volte il giorno . Innanzi 
pranzo . Innanzi velpro . E innanzi , che 
fi vadi à Ietto , Che fc quefio non fi può da 
alcuni: quello della (èra non fi deue trala- 
iciare mai : chele Iddio due volte mirò le 
opere , che fece, airhuomo ; l’huomo non-* 
mirerà à quel tanto, che f à à Dio , e .glk-> 

Parte Seconda* £ n’hà 
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n*hà di pili à rendere ftrecto conto più d 
yna volta? 

L’efame fi feri in quello modo • ^ Prima 
dimanderai à Dio lume > perche tù conor 
fca tutto rintcriorc, & opere me . . : • - ; 

Poi comincierai à coiifiderarc > come lei 
Hata chiufa , c raccolta nel mo cuore>c co- 
me rhai guardato . - * 

Terzo, come hai in quel giorno ybbidi- 
to à Dio in tutte le occafioni,che ti hà da-^ 
te , perche lo feruill . Qm non dico alito , 
che quefta terza confidcrationc chiude in.» 
fc lo fiato , & obligo di ciafeuno . 

Delle corrifpondenze alla grafia, c delle 
opere buone: ringratiato,che n’haurai Dio, 
feordatene affatto, rimanendo defiderofa 
d’incominciare di nuouo il mo caniino,co- 
mc fc niente ancora hauefli fatto . , 

De* mancamenti , difetti , c peccati , ri* 
oolca i Dio,digli, dolédod dell’offefa fua • 

■ Signore , io hò fatto da quella , che fo-, 
no . Ne qui mi farei fermata , fé la tua de- 
ilra non m’haueflc tenuta ; del che ti rendo 
grafie . Fàtù bora , ti priego Signor mio , 
in nome del mo diletto Figliuolo , da quel 
che fei • Perdonami, e dammi grada; per- 
che più non ti offendi . - > ^ ^ 
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Per penitènza poi de tuoi mancamenti % 
e per iliimolo di cmendatione , mortifìai 
la tua volontà in qualche cofuccia lecita > 
che c iò à lui molto piace . L’iiiefTo dico del 
corpo : e fa j che non lafci quelle , ò forni- 
glianti penitenze ; le non vuoi, che le ri- 
cerche della tua conlcienza lìano più collo 
à ftaiTipa , e per vn non sò , che vfo di tie- 
pidi fenza frutto* 

2 

2>i due regole per viuere in pace • 

CAP. XXXVIII. 

S E bene chi viue fecondo quel tanto,chc 
s’c detto fin qui t feniprc Uà in pacc^ ; 
tuttauia voglio in quello vltimo Capitolo 
darti due regole rachiufe anco nel fudetto, 
le quali olì'emando tu , viuerai quieta iiL> 
quello mondo iniquo, quanto lìa polfibile. 

IVna è , che tù attenda con <^ni dili- 
genza à vie più chiudere la porta del tuo 
cuore a’ dclìderiy : elTendo il delìderio il le- 
gno lungo della Croce , e dell’ inquiete , il 
quale farà graue , fecondo la grandezza.» 
del delìderio • £ le. di più cofe faranno i 
delìderij, più faranno i legni à più croci 
preparati . Onde venendo poi le difficol- 
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tà j c griiiipedimenti , che non lì cfcgua il 
delìdcrio ; ecco Taltro legno, ch’é il tra* 
ucrfo della Croce , fopra della quale rima- 
|ne inchiodato il delìderofo . 

Chi dunque non vuol Croce j non dell- , 
deri : e ritrouandofi in Croce , laici il dell- 1 
derio ; che in quello , che lo lafcicrà, egli| 
farà fcefo di Croce. Ne vi e' altro rimedio .1 
L’altra regola è , che quando fei mòle- 
fiata , e ofFefa da altri , non ti dij alla con- 
fideratione di quelli; confiderandoui diuer- 
fe cofe : che non doueuano fare quello con 
tè; e chi fono, e lì penfano di efì'ere è fo- 
niiglianti cofe : le quali tutte fono legnasi 
& accendimento d’ira, di fdegno,c d’odio. 

Mà ricorri fubito in tali cali alla yircù & 
à i precetti di Dio ; perche tù fappia quel 
che deui fare , e non erri peggio di loro . 
Che à quello modo ritrouerai la via della-? 
virtù, c della pace . 

Che fe tù poi con tè non farai quello, che 
deui,chc marauiglia è 5 che altri reco noi 

faccino . , . . . rf- I 

E fe ti piace il vendicarti di chi ti olien- 
de > deui prima far vendetta di tè ftelfa , di 1 
cui non hai maggiore inimico,& olfcnfore. 
fine dell A^giimt A al Comb» Spirit uale» 
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^alc fia U natura del noflro cuore , e con>( 
voglia ejfere gouernato • 


T tuo cuore fò creato da Dio 
à queflo fine Colo d’e/Tere da 
lui amato, e pofleduto . £ con 
quello amore potrai fare di 
lui quanto vorrai; e qualliuo- 
glia cofa , per difficile , ch*ella (ìa ti fi farà 


in quella maniera molto facile : onde deui 
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la prima co fa fondare 3 c ftabilirc l’inten* 
rione di eflb tuo cuore , di maniera , chc^ 
dairintcriorc cfchi l’efteriore . Pcrehc fej 
9C11C le penitenze corporali j e tutti gli 
cfcrcitij 3 con i quali fi gaftiga , & affligge 
la carnea fono lodcuoli (ogni volta, che_> 
fiano moderati con difcretione , fecondo , 
ijhe'^onitienc alla perfona,chc gli fà) ; non- 
‘dinicno tùnon acquifterai mai virtù veru- 
na per loro mezzo folo , fe non vanità , 
vento di vanaglpria , conche perderai lo 
tue fatiche, fecon l’interiore non faranno 
detti efercjtij aiuiiuati,c regolati . 

La vita deir huomo non è altro » cho 
guerra 3 e tentatione continua j e per ca- 
gione di quella guerra hai tù da vegliar 
fempre 3 e far la guardia fopra’l tuo cuo-> 
re 3 acciò fi ia fempre pacifico, e quieto . E 
Icuaiidofi ncirauimatua qualche inuouì- 
mcnto di qualfiuoglia inquiecitudinc fen- 
fuale , deui (lare auucrcita per quietarla fu- 
bito , pacificando il tuo cuore, non il la- 
fclando deuiarc , né torcere ad alcuna di 
quelle cofe : e quello farai tante volto i 
quàte ti fi offerirà inquietitudinci ò fia ncl- 
Toratione , ò in qualfiuoglia altro tempo ; 
c fappi , che all’hora faprai bene oraro » 

quando I 
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quando faprai così operare : mà auiierti- 
fci ,<che il turco hà da cfTere con foauicà , e 
lenza forza . In fomma tutto il principale , 
e continuo efercitio di tua vita bà da eflTe^ 
re in pacificare il tuo cuore , e non lo la- 
fciar deuiare mai • . 

Della cura a c'hà <Thauer V Anima 
di pacificarfi . 

• ' - CAP. II. 

A Dunque porrai bora, auanci ogni al- 
tra cofa , quella fentinella di pacc_^ 
fopra i tuoi fentimcnti , il che ti condurrà 
à gran cofe fenza trauaglio alcuno ; anzi 
con molta tranquillità , c Scurezza ; e con 
quella fentinella mandatati da Dio, di ma- 
niera veglierai fopra di tè ftefìà , che ci 
auuezzi alforarc , ad vbbidire , all'humi- 
liarci , 8c al fopportare l’ingiurie fenza tur- 
batione . E’ ben vero , che innanzi , che tu 
acquifti quella pace., patirai di molti tra- 
uagli per non elferci pratcica ; mà rimarrà 
poi l’anima 4ia molto conlblata , di qua- 
lunque concradittionc , che le fucceda ; o 
di giorno in giorno meglio imparerai que- 
llo 
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(lo cfcrcitio di pacificar lo (pirito. E fo 
tal volta ti vedrai tribolata > e di maniera^ 
turbata, che non ti paia poterti dar paco > ; 
ricorri (libito all’oratione ,* e perfeuera ìul* 
effa ad imitatione di Chrifto Signor no- 
fìro ,chc tré volte orò ncllhorto, per darti ■ 
efempio jchc ognituoricorfò» e rifuggio 
hà da eflere rorationc > c che per molto , 
che ti fenta contriftata , epufillanime, non 
t’hai à partirda efla fino > che non truoui 
la tua volontà conforme > con quella di ' 
Dio , e confeguentemente dinota , c paci- 
fica , & inficme fatta tutta animofa, & ar- 
dita per riceuere , & abbracciar quello, che 
prima temeua , & abborriua , andandogli ; 
incontro . Surgite eamus% ecce appropinqnat 
qki me tradet • 

Come à poco à poco fi hà da edificare quefla 
babitatiove pacifica • 

CAP. III. ' 

H Abbi fu cura (come fi è detto) di 
non la^iar mai turbare il tuo cuo^- 
rc, ne mcfcolarfi in cofa, che Tinquicti : ma 
affaticati fempre di tenerlo quieto > perche 

in 
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in qucfla maniera il Signor edificherà neì- 
ranima tua vna Città di pace , & il cuor 
tuo farà vna cafa di piaceri , e delitie • So- 
lamente vuole da tè , che ogni volta , che ti 
altererai , tu torni à quietarti , e rappaci- 
ficarti in tutte le tue operatioiii , e penfie- 
ri : c come in vn dì non fi edifica vna Cit- 
tà, così non penfar tu in vn giorno acqui- 
ftar qiiefta pace interiore ; percioche que- 
fto non c altro , che edificare vna cala al 
Signore, &vn tabernacolo airAltiOimo, 
•facendoti tempio Tuo , e riftefib Signore è 
quello , che l’hà da edificare ; perche 
altrimcnte in vano farebbe il tuo 
trauaglio . E confiderà, ch^ 
tutto il fondamento 
principale di. 
quello 

^fercicio ha da efierc Th»- 
inilcà.- 
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Come V anima deue rifiutare ogni contentoipev 
che quefia è la vera humiltà > c pouertd 
di f pirite , con la quale sacquifia 
quefla pace dell'anima 

C A P, IV. 

V olendo entrare per qiicfta porta del- 
l’huniiltd (che altra entrata non vi 
’ I c ) hai d’affaticarci , e sforzarti , ma^mc^ 
nei principio , d’abbracciare le tribolatio- 
ni, c coie auuerfe , come tue care foreile ; 
; defidcrando da ogn’viio efl'ere diiprezza- 
ta ; e che noif ti iìa , ne chi ti fauorifca , ne 
chi ti conforti ; fe non il tuo Dio : ferma, e 
fìabilifci nel tuo cuore , che folo Dio c il 
tuo bene , e’I tuo^^nico rifugio > c tuttc^ 

^ l’altre cole Ibno pa* te /pine, che fc le llrin- 
gi al tuo cuore, niat pelate ; e le ti folle fat- 
ta qualche vergogna, n’haureltiad clTerc 
molto contenta , Ibpportando con gau- 
dio, e tenendo per certo , che all’hora Id- 
dio é teco . E «òn volére’ "altro honorc , e 
non cercare mai altro, che patire perfuo 
amore , e quello , ch’è à Tua maggior glo- 
ria . Affaticati per rallegrarti , quando al- 
cuno 
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cimo -ti ,dice{Te parole d’ingiurie , ò ti ri- 
prcndelle , ò difpreggiafle ; percioche gran 
teforo ftà nafcofto forco quella poi nere , 
fe ’I pigli volontieri , ti trouerai pre/io ric- 
ca, fenza che fe ne accorga anco quello 
fteffo, che tifa il prefente . Non cercar mai 
nifìuno , che ti ami in quella vita , ne che- 
faccia (lima di té , acciò tu fìa lafciata pa- 
tire con Chriflo CrocefifTo , e niffuno c’im- 
pedifca * Guardati date medefìma, come 
dal maggior nemico , che tu habbia. Non 
feguitare la tua volontà, il tuo ingegno , 
il tuo parere, fe tii non ti vuoi perdere: per 
quello hai d’hauere armi per difenderti da 
té ftefl'a , e fenipre quando la tua volontà fi 
vuol piegare ad alcuna cofa, ancorché fan- 
ta , ponila prima fola , e nuda , con pro- 
fonda humiltà auanti al tuo Signore , fup- 
plicandolo, che fi faccia in efià non la tua, 
mà la fua volontà; e quello con ifuifcerati 
defiderij, fenza alcuna mefcolanza d’amor 
proprio, conofcendo, che date non hai 
niente , ne puoi niente . Guardati da tuoi 
pareri , che portano feco fpetie di fantità , 
c zelo indifcrero, del quale dice il Signo- 
re 5 Guardateui da fai fi Profeti , che ven- 
gonp.con veflimenti di pecore, e fono lupi 

rapaci , | 
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rapaci , da frutti loro li conofccretc: i fruN 
ti loro fono , lafciar uciranima and età, ed 
ihquietitudine . Tutte le cofe j che ti di- 
fcodano dairhumiltà , e da quella pace > e 
quiete intcriore , fotto colore , e fpctie di 
qualunque cofai fono i fai d Profeti, che 
in figura di pecore , do è (òtto color di ze- 
lo , e di giouar’ al proffimo tuo iiniifcreta- 
mente , fono lupi rapaci , che fanno preda 
della tua humiltà, e di quella pace , e quie- 
te così necelTaria à chi vuol far profitto fi- 
curo ; e quanto la cola haurà più moilra, & 
apparenza di fantità , tanto più ha da ede- 
re efaminata , e quello con mólto ripolb, e 
quiete interiore , come s*é detto . E fe tal* 
volta in qualche cofa di quelle mancherai» 
non ti turbare y ma humiliati innanzi al 
tuo Signore , c riconofei la tua debolezza, 
& impara per Tanuenirei perche lo permet- 
te forfè Dio per humiliar qualche fuper- 
bia, che Uà in té nalcolla , e tù non la co- 
iiofci : Se qualche volta ti lènti pungere 
ranima da qualfiuoglia acuta , e velenolà 
Ipina, non ti turbare per quello : ma fà la 
guardia con accortezza maggiore , acciò 
non palli, e penetri dentro ; ritira il tuo 
cuore 3 e lepara la tua volontà foauemente 
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nel fuo luogo di pace , e di quiete , confcr- 
uaiido Tanima tua pura à DÌ03 il quale tro- 
uerai Tempre nelle tue viTccre , e nel fondo 
del cuor tuo , per la rettitudine della tuiO 
intendone 5 certificandoti > che tutto acca- 
de per tua pruoua , acciò in quella manie- 
ra ti facci capace del tuo bene > e meriti la 
corona della giuflitia » apparecchiatati 
però dall’iniiniu mifericordia . 

Come V Anima ihà da conferuare in folitudh 
ne mentale > acciò Dio operi in ejfa • 

CAP. V. 

H Abbi pure in grande (lima TAnimà 
tua ; poiché il Padre de’ Padri, e Si- 
gnorede’Signori, rhà creata per habita- 
tionc, e tempio fuo. Habbila in tanto pre- 
gio , che non la lafci abbalTare , ne inchi* 
tiare ad altra cofa • 1 tuoi defiderij , e le tue 
fperanze fìano Tempre della venuta del Si- 
gnore 9 il quale fè non trouerà Tanima tua 
Cola, non la vorrà viiìtare altrimente. Non 
peniare , che alla preTenza d’altri le fìaper 
dir pure vna minima parola , Te non mi- 
nacciandola 9 de fuggendoli • La vuol fòla 

dipcn- 
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I éò Sentiero del Paradifo • 

di p^nfiero per quanto può, fola affatto di 
defidcri,^ molto piò di propria volontà* 

E però non dei da téfrefìa indiferetamen^ 
te piglia/ti le penitenze, ne cercar le occa- 
fioni di patire per amor d*lddio , con la-» 
guida/ola del tuo proprio volere -, ma col 
configlio del tuo Padre Spirituale , e de 
tuoi Superiori j che ti gouerneranno in_, 
luogo di Dio , il quale per mezzo loro dif- 
ponga , c faccia della tua volontà quello , 
ch’egli vuole , c come vuole * Mai farai tù 
quello, che vorrefli, ma faccia Dio quel- 
lo , che vorrà in tè . Fa che ftia fempre la 
tua volontà fciùlta da té fieifa ; ciò é , che 
tù non voglia cofa veruna : e quando qual- 
che cofa vorrai, fia di tal maniera, che non 
facendoli quello, che tu vuoi , anzi il con- 
trario, non ti dia dolore, marefti lofpi- 
rito tuo cosi quieto còme non haueill vo- 
luta cofa alcuna • Q^fla é la vera libertà i 
deU’animo , non legarli à cofa veruna . Se . 
darai à Dio l’anima tua cosi fciolta , libe- ' 
ra , e fola , tù vedrai le merauiglic , ch’egli 
opererà in clfa . O folitudinc amabile,e ca- 
mera lègreta deirAltiliimo, doue folamen^ 
te vuol dare audienza , e non altroue , e 
qiiiui parlare al cuore dell* Anima . O di- 

^ fcrto» 
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ferto, ch*è fatto Paradifo, poiché in> c{To 
iblo concede Dio d’effer veduto , ò che gli 
fia parlato. Vadam% & videbo vifionew 
hanc magnam. Ma fé tii vuoi arriuare i 
quefk) , entra; fcalza in quefta terra ; perche 
è Tanta jfpoglia prima i piedi, ciò égli af- 
fetti dell*anima tua , e rimangano nudi , ej 
liberi ; non portar iàcco , ne borfa per quet* 
ila ftrada , perche tu non hai à voler cofa^ 
nilTuna di quello mondo, ancor che lia^ 
cercata dagli altri ; ne meno falutar per-- 
fona alcuna , occupando tutto il penfìero , 

I & affetto in Dio Iblo , e non nelle crcatu- 
irci lafcia che i morti (btterrino ilorp inor- 
jti i vattene tu fola alla terra de* viuenti • e^ 
non habbia parte reco la morte. 

I 

Della pruden^aì che fi àeiie hauert nelEimor 
dei profiìmo , acciò che non fi diflurbi 
i. ■ . quefiapace» 
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L ’E^rienza fffcefla ti lóo/lrcrà, "iè’l pmo« 
. ui,.che quella via della ckrità9(& amo» 
:c vcrlb Dio, & il proffinio , é molto chia« 
ra, & aperta per a ndare alla viu ctcrnaL» w 

Parie Seconda . F Diflc 
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ti Sentiero del Paridi fo* 

Diflfc il Signore » che era venuto à metter 
fuoco in terra» e che altro non vuole, fé 
non che ardale benché Tamore d'iddio 
non habbia termine , quel del proflìmo Io 
deue hauere ; perche fé non lo pigli con la 
debita moderatione , ti potrebbe fare gran 
^nno , e condurti per guadagnar altri i 
perder » e rouinar tè Aefla . 

Deui amare il proffinio tuo in modo , 
che non patilca danno Tanima tua » fc be- 
ne lèi obligata a dar buono efempio , non 
farai mai però cofa alcuna fbiamente per 
quello ; perche in quella maniera non ci 
farebbe fe non perdita per té ; fà tutte le 
cofe fcmplicemcnte , e fantamente, fenza-» 
haucr rifpctto ad altro» che di piacere fo- 
lamcnte à Dio • Humigliati in tutte le tue 
opere , e conofccrai quanto poco puoi con 
clic giouare altrui . Confiderà , che tù non 
hai d’haucr fcruore, c zelo deH’animc in-i 
modo tale , che tii perda la quiete , e la pa- 
ce . Habbi fetc ardente, e defiderio, che 
tutti conolchino la verità, qual tù com- 
prendi , &' intendi, e s’incbrijno di quello 
vina,che,Dio à cialcuno promette , e do- 
na lènza prezzo alcuno » 

. -^jQuclliiètc .della ialute del proflimo tì 

3;^» I i*hai • 
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rhai d’haucr femprc j però ti hà da venir 
dall’amore , che tu porci à Dio , e non dal 
tuo indifereto zelo. Iddio è quello, che 
rhà da piantare nella folitudinc dell’ ani- 
ma tiia , e n»hà da ricorre il frutto , quan-, 
do vorrà ; tu da té fola non feminare nien^. 
te , mà offerifei à Dio la terra deiranima.» 
tua pura, e netta d’ogni cofa , ch'egli vi 
feminerà la femenza fua all’hora , come 
vorrà , e cosi farà frutto * Ricordati fem- 
pre, che Dio vuole coteRa tua anima fola, 
e da per tutto fciolta , per vnirla à fe . La- 
feia , che ti elegga folamentc , nonVimpc- 
dirc con il tuo libero arbitrio : Statti à fe- 
dere fenza nilfun penfiero di tè ftefl'a fuor, 
che di piacer à Dio,afpettando d’eflcr con- 
dotta ad operare ; perche il Padre di fami- 
glia già c vfeito , :c và cercando opcrarij . 
Perdi ogni cura,e penfiero, Ipogliati d’ogni 
follecitudine di té fiefia , e di qualunque 
affetto di cofe terrene ; acciò che Dio ti 
vefia di fe , e ti dia quello , che mai fapefii 
peniate : feordati quanto puoi di té affatto, 
c fblamente viual’amor d’iddio ncirani-, 
ma tua . Di quanto fi è detto ci relli que- 
llo, che con ogni diligenza { ò per dir me- 
glio , fenza diligenza alcuna, che t*inquier 

l ■ •- ■« Fa ti) 
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ti ') hai da pacificare il tuo zelo $ e feruore 
con molta temperanza; acciò conferui Dio 
in té còn ogni pace , e tranquillità , e non 
perda Tànima tua del proprio capicale,che 
r é neceflario , per metterlo à guadagno 
per altri indifcretamcntc . CJ^fto tacere 
nel modo > che fi è detto , è vn forte gri- 
dar negli orecchi d’Iddiò : quefia otiofità 
c quella 3 che negotia il tutto, e con effiL^ 
fola deui trafficare , per farti ricca coìlj 
,Dio 3 che non é altro quello, (è non rafie- 
^narfi l’anima in Dio ffifoccupata da ogni 
cofa ; e quello l'hai da fare fenza però at- 
tribuirti, òpenlàr di fare qualche còfa^ ; 
perche Dio fà il tutto , e dal canto tuo non 
'Vuole altro il Signore fe non , che auanti à 
lui ti humili; , e gli offerifea vn'anima Ipe- 
dita , e dilbccupata afiatto dalle co- 
fc terrene , con interior defide- 
rio» che in té s’adcmpirca 
pcrfcttiffimamcntc in 
|B; tutto, e per tutto 

la fila dmina ' ■ 
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Come V animo fpogliata del proprio voltiti 
dhà da. prefentare nel cofpetto 
d'iddio. 

CAP. VII. 

D £uì dunque cominciare in quefto 
modo à poco > à poco , c con foaui- ‘ 
cà , confidandoci in qucfto ilefifo Signoro» * 
che ti chiama i dicendo , Venite à me tut- 
ti voi , cJae fiere trauagliati , ^ aggrauati» 
& io vi ricreerò . Tutt^ voi , c’haucte (etc» 
venite ai fonte * Qiiefto muouimento , o 
vocatione diuina deui tu fègùitarc , afpcc- 
cando con cfi'a l’impeto dello Spirito San- 
to ; perche tù rilòlutamcnce i chiufi occhi 
ti getti nel mare di quella prouidenzà di- 
uina 5 c deircterno benepIacito> pregando, 
che fia fatto in tè : vieni in quella maniera 
ad ellcr condotta dalle potentiflìmc ónde’ , 
del diuirto compiacimento , fenza poter tu 
fare rcfillenza , e trapportata al portp di 
tua parcicolar pcrfettione , c fahitc . Fatto 
[juell’atco , che deui replicarlo cento > o 
milk volte il giorno , affaticaci , e lliidiati 
con quanta ficurtà tù potrai , cosnnterio- 

~3 
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re, come eftcriorc , d’accollarti con tutte 
k potenze deiranima ma alle colè , che ti 
eccitano» e ti fanno Iddio laudabile* . amà<* 
bile, e defidcrabile ; c quelli atti fiano fcni- 
pre fenza forza , e violenza del tuo cuore ; 
acciò non habbiano mediante quelli efer* 
citi/ indifereti, & importuni » ad infiac* 
chirti , e fori! à indurarti » rendendoti in* 
capace. Piglia il conligliò di quelli » che 
fono efp erti, e cerca d’auuezzarci femprc 
col de/ìderio , c quanto potrai con Topcra, 

; ad attendere alla contemplatione della^ 
^bontà diuiiia , e de* fuoi continui , & amor 
rolì benefici/ » e riceui con humiltà i difiii^ 
'lamenti , che dalla fua inellimabilc bontà 
neiranima tua difenderanno • Guardati 
di procurar per forza le lagrime , o altra-? 
diuotionc fcnfibile: mà in folitudine inte* 
riore datti tranquilla , alpettando , che 1| 
adempia in tè la volontà d’iddio ; e quanr 
do tc la darà , all’hora faranno dolci , fen* 
za tua fatica, ò forza : però con ogni foa- 
uità, e lerenità, e fopra tutto con ogni hu- 
miltà airhoia le riceuerai . La chiane, con 
la quale fi aprono i fegrcti de* tefori Ipiri- 
tuali,è il fapcr negare tè medefima in ogni 
tempo, Se in ogni colà ; e con quella me. 

, - ^ ' , defim» i 
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dcfimi fi chiude U porta all’ infipidez2a,5c 
aridità di mence , quando è per colpa no-* 
lira ; pcrcioche quando è da Dio , va eoo 
gli altri tefori dell’anima . Dilettati fta-» 
re, quanto puoi , con Maria appiedi di 
Chrifto , & afcolta quello , che ti dièc il Si^ 
gnorc • Guarda, che i tuoi nemici ( il mag-t 
gior de’ quali fei tù ftclTa;^ nón t’impedi- 
Ichino quello làuto fiicntio ; e Tappi , ehcj 
quando tu vai col tuo intelletto à trouare 
Iddio per ripofarti in lui, noahaià met-» 
ter termine , ne coniparatione con la tua->, 
debole , & angufta imaginatiua ; percho 
fcnzacompararionc alcuna c infinita, e per 
tutto fi troua , & in tutto , e tutte le cole 
Ibno in lui ftclTojtiilo tronerai dentro l’ani- 
ma tua ogni volta , che lo cercherai in ve- 
rità ; cioè per trouar lui , e jion per crouar 
tèftellà; perche i Tuoi diletti fono, Ilare 
con noi figliuoli de gli hiiomini , per farci; 
degni di fc , lenza hauerbilògno alcun di 
noi . Nelle meditationi , non iftar legata à. • 
punti ci maniera , che non vogli meditare 
fe non quelli i ma doue crouerai ripolbqui- 
ui fermati e gufta il Signore in qualunque 
paflb egli ti fi vorrà communicare ; Et aru. 
cora, che tu lafcialfi quello» e’haueui oedi- 

- F 4 nato, 
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nato » rión haiiere fciupolo ; perche tutto il 
fine di quefti cfercirij i é guftarc il Signore 
con intencidiic però di non cleggerfi per 
fine principale' cotalgiifio ;.ma li bene per , 
meglio .dnnaniorarfi delle fue opere con.j 
propofiito d’iiiiitarlo in quello , che polfia- 
moive trouato il fìne» non s'hà da ellère piu 
folieciti de^ mòzzi i..xhe fi i ordinano per 
acquiftarlo : vno de gl’impedimenti alla-» 
vera pace > e quiete è quello deiranlietà , e 
Jpenficro, che fi piglia iii limili operacionU 
slegando lo /pirico , c ftmrcinandolo dietro 
à qucflaxofas ò aqucllar; imponendo in^ 
quella maniera » che Iddio lo conduca per 
;ii camino » che vuole > c sforzandolò i ca- 
ulinare doiie s’é immillato « filmando piu 
’il farc la fua volontà in quello fatto feaz* 
accorgerfene » che quella del Tuo Signore : 
il che non c altro > fé non cercare Dio> fug- 
gendo da Dio; c voler contentare Iddio, 
lenza £itc la volontà fua . Se tildefidcrive- 
;Camente far camino in quella via, e veni- 
re al.defiato fine , non hauer* altro intentoi 
ne defidcrio , che di trouar’ Iddio , e douc 
fi. voglia, cheti fi manifefii : lafcia ogni 
cofa , c una andar piò innanzi fino, che tù 

non habbia licenza: dimenticandoti al- 
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rhorad’ogni altra cofa, e ripofàndoti nel 
tuo Signore; e quando piacerà à Sua Di- 
uina Maeftà di ritirarli , non lì manifeftan- 
do più in quella maniera , all’hora di nuo- 
uo potrai tornare à cercarlo continuando 
i tuoi efercitij : e Icmpre col medefimo in-, 
tento ) e defiderio di crouare per mezzo di 
dii il tuo amore , e trouandoro far riftclTo i 
c’habbiamo detto , lafciando ogni cofa-> » 
conofeendo efl'cre all’hora adempito il fuo 
defiderio . E queito bifogna molto ben.3 
riguardare ; percioche molte perfone fpiri-‘ 
tuali perdono aflài frutto , e quiete per 
tanto ftraccarfi co’ loro efercitij , parendo 
loro di non far niente, fe non li finifeono 
tutti : mettendo quiui la perfettione , fa- 
ccildofi proprictarij della loro volontà, vi- 
ttcndo alfai trauagliati per quello ; 
come chi lauora à compito a 
^ fenza maigiongerealvc' 

- ro ripolb , e quiete • 

‘ intcriore , do-i - ' r . 

• ue vera- 

mente IH , e ripofa il * 

^ Signore. 
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Della fede , che fi delie haucre nel Santiffimo 
Sacramento dell' Altare ; e come la per- 
fona s' hà da offerire il Si^rtore » 

* , 

CAP. vm. . 


S Tiidiati di aumentare i & accrcfccro 
nciranima tua ogni giorno più la fede 
del Santiffimo Sacramento ; ne cefferai mai 
di ammirarti di così incomprenfibiJe mi- 
fterio , e rallegrartene : confiderando co- 
me fi dimortra Dio focto quelle h umili , e 
pure Ipecic , per farti più degna 5 perdio 
beati fono coloro, che non veggono, c cre- 
dono . Non dcfidcrarc , che ti fi dimofiri 
in quefia vita fotto altra apparenza', che 
quelèa • Procura d’infiammare la tua vo-, 
lontà in lui , e dcui efief ogni dì più pron- 
ta à far la fua volontà in tutte le cofe fem- 
prc. t^uando ti offerirai à Dio in qucfto 
Sacramento , hai da efler difpofta , & ap- 
parecchiata à patire per fuo amore tutti i 
tormenti, pene , & ingiurie , che ti occor- 
rerranno , & ogni infermità, infipidezza, &: 
aridità neirorarione , e fuori di effa ; pcn- 
fando, c’hai da patir molte volte tutto que- 
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fi- 
tto 9 e rhai da accettar per buono, & affati- 
carti di non ctter tu la cagione di ciò j & 
ogni tuo contento hà da edere il patire col 
tuo amante , e caro Giesù per fuo amore . 
Non edere incoftantc in quello, che tu co- 
minci, volendo hoggi vna colà , e domani 
vn’altra , ma perfeucraj cttà falda ; e tìj fi- 
cura , che pigliando tu quefti mezzi ( cohj 
affaticarti pur Tempre condafoauità detta) 
c impodibilc., che tu non pcrlèucri fino al 
fine; perche non faprai viuere fuori di que- 
tta quiecc vn’hora intiera , c ti farebbe tor- 
mento iotQlerabiIc> 

Che non fi d^ttonò cercar delitie^ ne cofa i thè 
V fiia^^téfioitnafolamente^JDio» 

> . ■ C A Pi. ìXf - ■' 
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E leggi Tempre i trauagli , 8c babbi ca- 
ro di non hauer confolationi d’ami- 
citie particolari ,e fauori, che non porta- 
no vtiUtà. all’anima; godi di ftar Tempre 
Toggetta, e dipendere dalla volontà altrui . . 
Ogni coTa tihà da eder cagione di andare 
à Dio , è niente t’hàda trattener per via-i . 
Quefta .bÒL da^ . edere la tua confolationc ^ 

che 
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, che ogni cofa fiapcr té amaritudine , c fp- 
I lamente Iddio fia il tuo ripofo. Tutti i tuoi| 
* trauagli indirizzali al tuo Signore, amalo, 
c communicali tutto il tuo cuore , ienza_^ ' 
alcun timore : ch’egli troucrà ben la Aradài 
di fciorrc) tutti i tuoi dubbi) , c ti rizzerà 
quando tucadcrai . Finalmente in vna pa- 
rola, fe tu l’ameraii hauerai ogni bene. Of-| 
ferifei i Dio in làcrificio , in pace , e quie-, 
te difpirito; e per meglio càminarc in que- 
fto viaggio, e foftcntarci fenza llanchezzà, 
e turbatione;conuicnc , che tù ad ogni 
paflb difponga l’anima tua con allargare' 
la tua volontà quella dTddio , e quanto 
più i’allargherai , tanto più riceucrai : la^ 
tua>olontà ha da eflerdifpofta codi à vo- 
lere ogni cofa , c à non voler niente fc Io 
vuole , ò non vuole Iddiav Sempre à cia- 
feun pafìb rinuoua il tuo proponimento 
d’clfcr grata à Dio, é non ti determinar 
inai in alcuna cofa , c* ha da feguirc ihor 
di quello inftante , in cui fei , ma tienti in** 
libertà . Non fi vieta però à ciafeuno , che 
con prudente follecitudinc, e diligenza, at- 
tenda al'fuo nccefiario, fecondo lo ftatb.» 
fuoiPerche quello operare c lècondo 
lo ,che vuor Iddio , -c-non impedifee Ia-> 

_ - 'pace . 
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pace , ne il vero profitto fpirituale. In tutte 
le cofe- proponiti di fare quello , che- puoi , 
cdeuijc ftà indifèrente , c rafcgnata in^ 
tutto quello , che fuori di cè fieguc . Quel- 
lo , che fcmprc puoi fare , éroffcrire à Dio 
la tua volontà, e piu non voler desiderare; 
perche fcnipre,che tu haurai quella libertà, 
re farai diftaccata da tutte le parti (il che 
I puoi hauer* in ogni tempo,, e luogo ; occur 
pata , e fenza occupatione j goderai tran?- 
quillità, e pace . quella libertà di lj)iri-r 
to conlifte quello gran bene , che tà inten- 
di ; la qual libertà non c altro che perfcue- 
rarc rhuomo interiore in fcs fenza. dilettarli 
di volere ; ò defiderare , ò certar cofa alcur 
na fuori'dife : e tutto il tempo, che 
Harai^cosi libera, goderai di 
quellafcruitudiuina, che 
.. .;-'i..dquel gran Regno, 

. j . cheflàdeucro 
h - dinoi. . ' , • .j , 
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Come norudeue mancar d*animo il feruòd*Id^ 
difiy benché fenta in fe ripugnanza » 
e difturbo per quefia pace „ 

C A P. X. 

G Varda, che molte volte ti fentirai tur- 
bata, c priua di quefta (anta , c dol- 
ce folitudinc , c liberta cara j c da muoui- 
nicnti del tuo cuòre fi leuerà tal volta yna 
polucre ,che ti: farà di^ molto faftidio in»» 
quefto camino , che tù hai da fare . Quc-| 
fio permette Dio per tuo maggior bene .i 
Ricordati , cìic quefta è là guerra , d'onde 
i Santi cauarono le coroni de* gran menti . I 
In tutte le cofe , che ti turbano dirai ; SiH 
gnore , vedi qui la tua fenia , facciali j 
me la tua volontà Io so , c confeflb , che 
la verità della tua parola ftarà Tempre fal- 
da , e le tue promelfe fono infallibili in 
cfle mi confido . Vedi qui la tua creatura , 
fà di me quello, che tu vuoi • Dio mio, non j 
hò cofa,che m’impedifoa .Io ftò 
Io . Felice quelTanima , che cosi s’oftcnlcc 
al fuo Signore , ogni volta , che fi turba-j > 
& inquieta. £ fe durerà quefta battaglia, c 
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non potrai così prcfto, come vorrcfti, con- 
formare la tua volontà con la diuina ; per 
qucfto non mancar d’animo, e non ti fmar- 
rire, feguica ad offerirti, c ad orare, c’haurai 
vittoria . ‘ 

I Guarda nell’Orto la battaglia , c’hcbbe 
il tuo Chrifto , c come Thumanità ^icufa- 
ua , dicendo ; Pater , fi poffibile eji tranfeat 
à me calix ifie : Ma fubito romana à por 
ranimafua in fòlitudine , e con vn volere 
fciolto , c libero , diceua con profonda hu- 
miltà : Veruntamen non meayfed tua fiat vo- 
luntas . Infpice , &fac fecundùm exemplar * 
i Non muouer palio , quando titruoui in_, 
qualche difficolta , che tu non alzi prima-^ 
gli occhi à Chrifto in Croce , che in' elfo 
vedrai fcritto , e ftampato à lettere héTL» 
grandi , come t’hai da portar tii . Copia-» 
da quefto cfcmj)lare fedelmente • Non ti 
ifmarrircjfe veniffi taluolta difturbata dal 
|tuo amor proprio 5 non ti fottrar dalla-» 
Croce , ma ritorna airoratione , c perfcuc- 
rain humiltà fin che tu perdi la tua volon- 
tà , E vogli, che ffiaccia la diuina in té s c 
fe ti partirai daH’oratione , con hauerne 
raccolto qucfto frutto fblo, ftà contenta ; 
ma fe non fei arriuata fin qui , inanima tua 

• ftà 1 
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fìà digiuna , c fciiza il (uocibo. Aflarica- 
ti , accioche iiifiima cofa habici ncU’aiiima 
tua , iic anco per briciie tempo , fe non_, 
Dio. Non hauer fiele , ne amaritudine di 
cofa veruna, ne mettere gli occhi nelle ma- 
litie , e catriui efempii de gli altri ; mà fi; 
come vn fanciuiiino, che non patifcc anco- 
ra nifluna di quefte amaritudini, c pafla-» 
per tutto lenza fua.offefa • 

2)ella àiligenx^a , che vfa il demonio per di- 
fiftrbar quefla pace , e come noi dobbia- 
mo guardarci da fuoi inganni • 

C A P* XI. 

E Sftndo coftume del noflro anucrfario 
di cercar di diuorar Tanime , procura 
quanto può , che fi difcofiino dall huniil- 
tà , e fimplicità ; attribuifcanosà fc , alla-* 
loro induftria , c diligenza qualche cofa-*; 
non guardando il dono della gratia , fenz.a 
il quale nifluno può dire Gie^ù . E fc bene 
potiamo far refiftenza ad clTa gratia da noi 
ftcflì con Tarbitrio , non fi può già accet- 
tare fen za cflà; di maniera, chele alcuno, 
non la piglia^, è per colpa lua; mi fe la pi-; 
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glia , non Io fà , ne lo può fare fenz* elfa-» 
grada , la quale ben s’ofFerifce à rum fuf- 
tìcienteniente. Procura dunque l’auucrfa- 
rio noftro , che lì giudichi , e lì creda vno 
d’elfer più diligente deH’altro , e che lì dif- 
ponga meglio à riceuere i doni dlddio ; c 
quello atto lo faccia con fuperbia non_» 
confiderando rinfulficicnza di fe ftelTo ( le 
non fuHè aiutato ) e per quello trafeorra-* 
à dilprezzare gli altri col fuo penlìero, che 
non fanno quelle opere buone, che fàegli. 
Onde le non Hai molto àuuertita , e lùbito 
non torni con molta preftezza à confon- 
derti, abbalTarti , & annichilarti, come s’é 
detto 'y ti farà cadere in fuperbia come quel 
Farifeo , del quale parla il Vangelo , che li 
gloriaua de' fuoi beni , e giudicaua gli al- 
trui mali, E fe per quella via pigliallo 
mai poflelTo della tua volontà , (è ne fareb- 
be Signore,mettendoui ogni forte di vido# 
e farebbe grande il danno , & il pericolo . 
E per quello ci auuìsò il Signore à veglia- 
re, & orare . E* dunque necefl'ario, che eoa. 
agni cura tu ftia auuertita , che il nemico 
tion ti priui di così gran telerò, com’è la-» 
pace » c la quiete deiranima; perciocho 
:on ogni fua foraa s’ingegna di leuarti 
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quello ripofoj e far che l’anima viua in an- 
fictà, e curbationc ; nel che confifte tuttala 
perdita , e’I danno j perche fe vn’anima_j 
quieta, opera ogni cofa con. facilità ; fà af- 
fai : e’I tutto bene : onde perfeuera volon- 
cicri, & ageuolmentc refifte ad ogn* incon- 
tro ; e per l’oppofito , fe ftà turbata , & in*^ 
quieta fà poco,c molto imperfetto ; fubito 
fi llracca, & in fine viue in martirio infrut- 
tuofo . Tu fe vuoi vfeir con vittoria , e che 
il nemico non ti guaiti il tuo negotio , in.» 
nifilina cofa hai da ftar più auuertita quan- 
to à non lafciar’ entrare turbatione nel- 
l’anima tua , ne confentirc,che ftia vn mo- 
mento inquieta . E perche meglio ti Tappi 
guardare da’ fuoi inganni , in quefto calo 
piglia per regola ,certa; che ogni penficro, 
c^c difcolta, & allontana di più amare , cj 
più confidare in Dio , è vn meflò deU’in- 
ferno j e come tale l’hai à fcacciare , e non 
ammetterlo , ne dargli vdienza ; perciochc 
l’vfficio dello Spirito Santo altro non è , fe 
non d’vnir l’anime Tempre in ogni occafio- 
ue più à Dio,accendendole,& infiammane 
dole nei Tuo dolce amore : ponendo ìsl» 
nuoua confidanza : e quello del demonio 
Tempre c al contrario , valendoli di tutti i 

jnezzi» 
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mezzi, ch’ei può à quello fine ; come met- 
tendo fouerchio timore, aggrauando la de- 
bolezza ordinaria; dando ad intenderò, 
che non fi dilpone Tanima come deuc, così 
per la Confelfione , come per la Commu- 
nione , e per TOratione ; onde la fà anda- 
re Tempre {confidata, timorofa, e turbata. 
Il nìancamento della diuotionc fenfibile, e 
de’ gufli neiroracione, e negli altri eferciti/ 
glie lo fà pigliare con vn’ impatiente tri- 
Itezza ; dandole ad intendere , che in quel- 
la guila tutto é perle ; c che meglio faria_# 
lafciar tanti eferciti/; e finalmente la fà ve- 
nire in cosi grande inquietitudine,c diffi- 
denza, che penfa quanto fà , tutto fia inu- 
tile, e fenza frutto; onde fe le accrcfcc l’af- 
flitdone, & il timore, fino à penfarc d’clTer 
da Dio dimenticata : Ma la verità non c 
cosi; perche Ibno innumerabili i beni, che 
dali’aiidità, e mancamento didiuotiono 
fenfibile fi caufarebbero , femprc chcl’ani- 
,ma intendelfe quello , che Dio per quello 
’ pretende, con hauer’ elfa folamcnte dalla-» 
parte fua paticnza,e perfeueranza neH’opc- 
rar bene , come può. E perche meglio tu 
Tintenda, & acciò il bene,e l’vtile, che ti 
vuol dare Iddio, non ferua (per non intcn- 
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derlo tù ) à farti danno, breuenicntc portò* • 
qui i beni , che vengono dall’huraile pcr- 
feueranza in quefti aridi eièrcitij ; acciò, 
che tù , faputili , non perda per quefto la^ 
pace, quando accade trouarti in fimile ari- 
dità di mente, & oppreffione di cuore, cir- 
ca il fentimento , e gufto della diuotione >, , 
& in qualunque altra tentatione, ha quan- 
to h voglia horribile - 

Come non pdeue inquietar V (inima per le 
tentationi interiori - 

CAP. 

M olti fono i beni , che Tamaritudine , 
& aridità fpirituale caufa neH’ani- 
ma, s’è riceuuta con humiltà , e patienza : 
Il che fe rhuonio intendeflfe , fenza dubbio- 
non haurebbe tanta inquicritudine , & af- 
fiictionc, quando gli (bufagiunge ;perche_> 
la pigliarebbe non come (egno d’odio, che* 
gli dimoftra il Signore,mà sì bene di gran- 
de ; e particolar amore , e la riceuerebbe , 
Come fegnalata gratia,checgH gli fà. Que- 
llo fi co nofee molto chiaramente , fe fi ri- 
guarda, che fimili cofe non occorrono , fc 
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non à qudlij che più degli altri fi vogliono 
dare al feruirio di Dio, & allontanare da.» 
quelle cofe,che Io poflbno offendere; e non 
accade comunemente nel principio della-»' 
loro conuerfione, ma dopò > c’hanno lèrui- 
to al Signore qualche tempo , c quando 
Hanno deliberati di volerlo feniire coiij 
maggior perfettione , e già hanno meffa-» 
mano all’opera. E mai veggiamo , che i 
.peccatori , e quelli , che fon dati alle cofo 
del mondo, fi lamentino di fimili centatio- 
•ni; onde apparifee chiaramerue , che que- 
llo e vn cibo prctiofo , col quale Iddio 
oonuita coloro , ch’egli ama ; e benché ai 
noftro gufto fia infipido , ci gioua con tut- 
to ciò lòmmamcnte, fenz’auuederceiic noi 
per aU’hòra; perche trouandofi l’anima in 
si fatta aridità ; & oltre quello parendo 
{pelle volte in tali tentationi, che H penlar- 
ui folamente la fcandaliza, viene in quella 
maniera ad acquiflare quel timore, c quel- 
l’h umiltà , che Dio pretende ; quantunque 
come s’è detto, clfa , che non intende per 
aU’hora quello fegreto, l’abborrifce, e fiig- 
ge d’andare per tal camino ; come quella i 
che non vorrebbe rellar mai lènza gufto , 
e diletto ; e fenza quello ogni altro efer^ 
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citio ftima tempo perfo , e fatica fenza^ 
profitto . 

Che le tentationi ci fono date da 'Dio 
per nojlro bene 

CAP. XIII. 

P Er intendere dunque più in particola* 
re , come le tcncationi ci fono date da 
Dio per noftro bene , fi deuc confiderare , 
che rhuomo per la mala inclinatione della 
natura corrotta, è fuperbo, ambitiofo, c di 
fuo proprio parere, prefumendo fempre più 
di quello , ch’é : quefta ftima è cosi perico* 
lofa per il vpro profitto fpirituale, che (bla- 
mente l’odore è fiifficientc à non lafciar 
giongere alla vera perfettione : onde il fc- 
deliffimo Dio , con lafua amorofa proui- 
dcnza,che ha di ciafcuno,e particolarmcn- 
te di quelli , che da vero fi fono dati al fuo 
feruitio , fi piglia cura di metterci in ifta- 
to tale , che potiamo vfeire di tanto peri- 
colo, e quafi forzati, veniamo ad hauer di 
noi vera cognitioncrcome fece con l’Apo- 
ftolo San Pietro , permettendo che Io nc- 
galfe , acciò che cosi coiiofceffc , c più di 
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fc non confìdafl'e ; c con l’ApoftoIo San«* 
Paolo, dopò hauerlo rapito al terzo Cielo , 
c conferirgli i fcgrcti diuini , gli diede»» 
vna moleila tentatione,à fine che conofeiu- 
ta la naturai debolezza, ftcfì'c humilej glo- 
riandoli folo nelle Tue infermità, e la gran- 
dezza delle riuelationi , che Dio gli hauea 
fatte, non lo leuaflero in prcfuntionc,comc 
egli fteflb dice : Iddio adunque muouen- 
dofi à compaffionc della noftra miferia , e 
peruerfa inclinatione , permette , che ven- 
ghino quelle tentationi, e che fiano molto 
horribili taluolta , & in vari; modi j accio- 
che ci h umili amo, e ci riconofeiamo, ben- 
ché à noi paia, che fiano inutili. E qui 
jmoftra la fua bontà , c fapienza j poicho 
, con quello , che pare à noi piu nocino, più 
Icigioua; perche ci veniamo più ad hu- 
j miliare , ch’c quello , di che fopra tutte le 
‘ cofe hà bifogno l’anima nofira : impcro- 
che ordinariamente auuicnc , cheilfèruo 
d’iddio, il quale fente fimili penfieri,e tan- 
ta indiuotionc , & aridità di Ipirito penlà , 
che quello gli viene per le fue imperfettio- 
ni, c che non ci pofia elTcre alcuno , c’hab- 
bia così difectofa l’anima, che ferua à Dio 

con tanta tiepidezza , come fà là fua ; c fi 
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crede, che tali penfieri non venghino , 
non à genti, le quali fiano abbandonate da 
DiOj e per quello meriti d’edere abbando* 
nato, ancor lui * Donde ne fiegue , che chi 
penfaua elTcr prima qualche cofa, bora con 
quella medicina amara venutale dal Cic- 
lo , lì reputa il più trillo huomó del mon- 
do* & anco indegno del nome di Chrillia- 
no: ne mai farebbe venuto à cosi bado 
fentimento dife, ne ad humiltà così pro- 
fonda, fe le gran tribolationi, llraordinarie 
non rhaueflcro sforzato j ch’è vna gradai, 
che Dio fa in quella vita à queiranima.^ i 
che in lui s’c rimella ; e raflegnata , che la 
medichi, come gli piace , e con quelle me- 
dicine, che elio lolo perfettamente conolce 
clTcr di bifogno per la fanità , c ben’ clTcr 
fuo. Oltre à quello frutto, che limili tcn- 
tationi , e mancamento di diuotione ca- 
gionano alfanimc iiollre, ve ne fono molti 
altri j perche chi è così tribolato» quali è 
coflretto ricorrere à Dio,e cercare di ope- 
rare bene, come perrimediodi quello tra- 
uaglio; e lìniilmcnte per arriuare ad ellcr 
libero da tal martirio, và efaminando il 
cuore,fuggendo ogni peccato,e tutto* quel- 
lo, che pare lìa imperfetto, c rallontanida 
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Dio per qual fi voglia maniera. E così 
quella tribolatione,che egli giiidicaua ran- 
co contraria, e nociua, gli feriie poi sfer-^ 
za per cercar Dio con più femore, e dilco- 
ftarfi da tutto quello, che penfa non eflercj 
conforme al voler diuino . E finalmenre_j 
tutte quefte tribolarioni , e tutte le fatiche5 
c tr^uagli , che l’anima fofticne in quefto* 
tcntationi > e mancamenti di diletti Ipiri- 
tuali : non fono altro , che vn purgatorio 
amorofo, fe con humiltà , c patienza (co- 
in' è detto ) fi fopporta j e fèruono à farci 
hauere in Cielo quella corona, che col 
mezzo loro {blamente fi acquiflaj tanto più 
gloriola , quanto maggiori faranno ftate_? 
quefte fatiche, e trauagli. Daqueftofico- 
nofee quanto poca cagione noi habbiamo 
di ^lurbarci, c ftare {concenti per quefto, co- 
me fanno le perfone poco {perirne ntace_j ; 
che quel che gli viene dalla mano d’iddio, 
j rartribuilcono al demonio , ò ai loro pec- 
1 caci , & imperfettioni j i fegni d’amore pi- 
gliano per inditio d’odio 5 le carezze , e fa-r 
uori di nini penfano , che fiano colpi , cho 
cibano da vn cuore adirato , e che quanto 
fanno fia perlò, e fenza merito, e che quella 
perdita no habbia rimedioj perche fe vera- 
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mente credefl'ero quello, ch’é in fatto,cioé, 
che non fi fi perdita alcuna , ma grande 
acquifto ( fe Tanima fi valeflc di quella oc- 
cafione come può fempre ) ; e che tutto c 
argomento deH’amorofa memoria, che Dio 
tiene di noi ; non farebbe pofiìbile , che 
s’inquictaflero , ne perdeflero la pace per 
vederli tribolati da molte tentationi, & 
imaginationi, e per trouarfi aridi , & indi- 
noti neiroratione , e negli altri cferciti; . 
Anzi airhora con nuoua perfitneran^a hu- 
migliarebbero l’animc loro nel colpetto 
del Signore ; proponendoli in tutto , e per 
tutto di compire il voler diuino , in qua- 
lunque modo il Signore fi voglia feruire di 
loro in quello mondo • Vfando diligenza , 
per conferuarli pacifici , c tranquilli : pi- 
gliando ogni cofa dalla mano del celeftc 
Padre, nell a quale fola ftà quello calicc,che 
loro é porto; perche ò fiala moleftia,e tcn- 
tatione dal demonio , ò dagli huomini ; ò 
per i peccati, ò in qual fi voglia modo,lèm- 
pre é Iddio quello , che te la dà ; le bene 
per vari; mezzi te la porge, fecondo che gli 
piace; perche à tè nonarriua, fe non il ma- 
le della pena , ihquale è fempre da lui , che 
Fordina per tuo bene ; quantunque il male 
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della colpa, che fi commette, per efempio , 
dal proffimo tuo con farti qualche danno , 
ò oltraggio, fia contrario alla volontà Tua ; 
mà egli fi feruc di efib pcr bencfitio, e falu- 
te tua ; onde in cambio di pigliarti triftez- 
za» e fcontentez2a,dei fingratiarlo cooj 
intcriore letitia , e gaudio ; facendo tutto 
quello, che puoi, con perfeucranza, e rifo- 
lutione, fenz’ andar perdendo il tempo ; 
ponderando i molti , e gran meriti , che 
Dio vuole , che t’acquifii con quella occa- 
fio ne, che ti porge . 

Del rimedio , che ft deue vfare , per non s*in-^ 
quietare nelle colpe i e debole^Tt^e, 

CAP. XIV. 

S E qualche volta tu caderai in qualche 
delitto, ò negligenza neU’opere,ò pa- 
role, come farebbe turbandoti in qualche 
cofa , che ti auuenga , ò mormorando , ò 
fentendo mormorare , ò trafeorrendo 
qualche contefa ò muouimcnto d’impa- 
tienza, ò curiofità, ò lòfpecto d’altri, ò in^ 
qualfiuoglia altro modo cadendo vna voi-* 
ta, ò più I non ti deui turbare in certa ma- 
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I niera, ne diffidarti, & affligerti con penfar 
à quello, ch’è paflato, confondendoti dcn* 
fro té ftefla ; vna volta credendo di non_» 
hauer mai da vfcire da fimili debolezze 5 
vn’altra, che le me iniperfettioni ne fon-> 
caufa, & il tuo debole proponimento, e al- 
tra volta rapprefentandoti , che non cami- 
ni da vero nello fpirito , c nella ftrada del 
Signore, e con mill’ altri timori, caricando 
Tanima tua in ogni palfo di fcontentezza , 
e pufillanimità. Onde ne fiegue, c’hai ver- 
gogna di rapprefentarti à Dio , ò vero lo 
fai fconfidata , come fe non gli haueffi of- 
feruata la fede, che gli deui , e per rimedio 
ti getti à perdere il tempo , in pcnfare à 
quelle cofe, fcrutinando quanto ti trattc- 
nefti àpofta,e.fe vi acconfentifti, fc volerti, 
ò nò, fe licentiafti quel penlìcro ; e mentre 
più vi penfi, non pigliando la vera rtrada_j, 
manco t’intendi , c più ti crefce il faftrdio , 
la turbatione , e Tanfietà per confeflarti, e 
fi va alla confeffione con vn noiolb timore, 
e dopò hauer perlo molto tempo in cfferfi 
confertata , meno fi può hauer lo fpirito 
quieto, per parer di iion hauer detto il tut- 
to ; cosi fi viue vna vita aflài amara > & in- 
quieta , con poco frutto , e con perderne 
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gran parte del merito . E tutto quello na- 
fee per non intendere la fua naturale fragi- 
lità , e per non fapere il modo, come l’ani- 
ma habbia da negotiare con Dio, col qua- 
le dopò TelTer caduta in tutte le fopradet- 
te debolezze, & in qualunque altra, più fa- 
cilmente fi tratta con vn’humile, & amoro- 
fa conuerfionc, che con la feontentezza, & 
afflittionc , che fi piglia della colpa ; fcr- 
mandofi folamente neH’efame , e (pctial- 
mentc delle colpe veniali, & ordinarie,del- 
le quali fi parlaj perche in quefìe fole, è fo- 
lita di cadere vn’anima, che viue nella ma- 
niera , che qui fi fuppone : e s’e' parlato fo- 
lo per quelle peribne , che fanno vita ipiri- 
tualc , e che cercano far progreffo , e Han- 
no fenza peccati mortali . Imperòche per 
quelli, che viuono à cafo,& in peccati mor- 
tali , offendendo ad' ogni poco Dio , bifo- 
gna altra forte di efortatione , e non è per 
|loro la medicina ; perche quelli tali hanno 
di che turbarli, e piangere, & hauer graiL> 
penfiero in cfaminarfi , c confeffarfi 5 acciò 
che per loro colpa, e negligenza non man- 
chino del rimedio neceflàrio per la falute . 
Ritornando dunque à dire della quiete , e 
pace, nella quale femprc fi deue mantenere 
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ja fcruii di DÌO} dico di più > che 
conuerfionc > accio fia tutta confidente iiLjj 
Dio , s’hà da intendere non folo nelle col- 
' pe leggiere , e cotidiane , mà ancora nelle ^ 

‘ maggiori, e più grani del follto, fe qualche 
1 volta il Signore permetteflc , che tù vi ca- 
! dcffi , & ancora che foflero molto vnite , ei 
non folle per debolezza , è fragilità folìL> 

' mà per malitia j perche la contritione, che 
(blamente fà l’animo turbato , e fcrupolo-j 
lo 5 mai condurrà l’anima à fiato perfetto , 

I fe non fi congionge con quefia confidanza 
lamorofa della bontà, e niifericordia d’Id; 
Idio i c quefiò più principalmente e necef- 
fario alle perfone, che defiderano non fola- 
mente vfeire dalle loro miferie, mà ancora 
lacquifiare alto grado di virtù, c grande 
amore , Se vnione con Dio : il che non vo- 
jlendo molte pcrfonc fpirituali beninten- 
i dcre , fe ne fianno fempre con vn cuore , e 
I con vn (pirito fcaduto, e feonfidato ^ che le 
ritiene da poter paflàre innanzi» o farfi ca- 
paci delle maggiori gratie, che Iddio ha 
loro apparecchiate di mano in mano; 
nono fpelTo vna certa vita affai miferabile, 
inutile d’hauer loro compaffione; perche 
non vogliono fcgiiitare fè non la propiia^j 
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imaginatione , non abbracciando la vcra,c 
faliitifera dottrina, che indirizza per la via 
egia alle alte,e folidi virtù della vira Chri- 
[liana,& à quella pace, che ci è fiata lafcia- 
:a in terra dairificflb CHRISTO . Deiiono 
incoquefti tali ogni volta , che fi trouano 
n qualche inquietitudine,per dubbi; della 
oro confeienza, pigliar parere dal lor pro- 
prio Padre fpiritualc , ò da altra per-* 
ièna, che Rimino (ufficiente per 
dare fimili configli ; & in.» 

.. i efib rimeteerfi , c quie- 
tarli in tutto, c 
, ^ per finir di • 

dire, 

quanto airinquietitudine, che 
nafee de’ mancamenti , 
fi pone ilfèguentc 
; . ^ Capito- 

' - lo. 






Come 


Il 1 Sentiem del Paradifo* 


Come l'anhna fi dcue quietare fen%a perder 
tempo i e far profitto, 

CAP, XV. 

P iglia quefta regola per tutte quante le 
volte j che ti vederai caduta in qual- 
che difetto , fìa grande, ò picciolo; ben- 
•che quattromila volte il di haueflì com- 
melTo riftdfo , e fempre volontariamente , 
& accorgendotene . Non ti turbare con fa- 
ftidiofa amaritudine , e non t* inquietare, e 
non ti trattener molto in fcrutinare ; mà 
fubito conofeendo quello 5 c’hai fatto , con 
humiltà guardando la tua fragilità , riuol- 
giti amorofamence al tuo Dio, e con la.^ 
bocca, ò con la mente fola digli ; Signore, 
io hò fatto da quelch’ io fono, e da me non 
fì potea aipettare altra cola , fe non quelli 
difetti, & altri , e non refterei in quelli Io- 
li, fe non folfe la volita bontà , che mi Ibl- 
Icua, e non mi abbandona . Rendoui gra- 
tie di quello , dà che voi m’ hauetc libera- 
ta, e mi duole di quello , c* hò commclTo , 
non corrilpondendo alla volita gratia^ , 
Perdonatemi, e datemi grada , ch’io non,» 

y’olftn- 


Capitolo Decimo quinto • iij 

V’ofFcirda mai piu , e che niuna cofì mi fe- 
pari da voi, à cui voglio feriiire, & vbbidir 
j lèmprc • E fatto queito non pender tempo 
con inquietitudine, ò penfando , c ftiman*' 

; do, che’l Signore non t’habbia perdonato; 
mà con credenza, c dpoiò và innanzi , fe- ’ 
guitando fèmpre i tuoi eicrcirii, come 
in alcun difetto non foiìi caduta , e quefto * 
rhai da fare non fòlo vna volta, mà cento , 
fé fofle bifbgno,& in ogni momento, e con 
Ja medefima coniklanza ,• e ripofk l’vltima 
volta, come la prima ; perciòche in quefto 
modo tu fai grande hondre alla bontà 
d'iddio del quale fei obligata ad hauer vn 
concetto, che fta tutto benigno , pietofb in 
infinito , pili di quello che tu ti polla ima- 
ginare . Così non fi vien mai à difturbare 
il tuo profitto, la tua pei'feueranza,& il tuo, 
andare innanzi j «e perdi il tempo in va- 
no, e fenza frutto . Et anco tu ptioi vfeire 
da quel peccato, e mancamento, operando : 
inquefta maniera con guadagnarci; ri-;; 
fbrgeiido con vn’attD intenfo di riconofeer i 
Ja tua miferia,abbalTandoti dinanzi à Dio; • 
•c con VII* altro di riconolcer la fiia miferi- j 

auuerrà, che la ftef& caduta ti farà rifai- ! 

— - . « 

Pane Seconda,, H tar 1 
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tarpili in alto con Taiuto, che Dio ti darà, 
che non fiì donde tu cadérti , pur che tu 
voglia fcruirtene in bene . Et à querto,chc 
fi c detto, dourebbero attendere le perfonc 
inquiete, & anfiofe, e vedrebbero quanta-> 
gran cecità é la loro poiché vanno con-> 
tanto danno loro perdendo il tempo. 

E fi deue notar molto querto au- 
ucrtimento ; perche c vna 
delle chiaui» che hà 
r anima per 
aprirli 

. gran tefori ^irituali , & in 
bricuc tempo arric- 


f 


chirfi • 


Fine della Pace interiore fò litro Sen^ 
fiero del Paradijò , 
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CHRISTO 

Nella fua PafìTioné , 

V* vn* ai>ima molto dcfiderofa 
di pafccrfi , c di fatiarfi degli 
aniarifiìmi cibi ddla pailìone 
dell’ amorofo , c dolciffimo 
Giesù ; la quale dopò molto 
tempo, & ardenti priaghi , fù per mano 
deiriit eflo Signore, finalmente introdotta 

H 3 nel | 
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nel Sacratiflimo Talamo del fuo anguftia- 
to cuore . Q^fta (ingoiar grana molte , c 
molte volte ottenne , & in maniera tale_> , 
che per la doglia, che ne fèntiua,era tal’ho- 
ra coftrecta à dire : Non più Signor mio , 
non più, che tanta pena non poflò porta- 
re . Le quali cofe troppo credo io , rapen- 
do che il Signore n’é benigniffimo , e lar- 
go à ciafcuno, che con fede, e perfeueran- 
za ne lo sà richiedere. Diffe à nie queft’ani- 
ma benedetta , che orando , diceua à Dio 
con grande anlieta : Oh Signor mio , ti 
priego , che tù m’aniiieghi nel mare ama- 
ridimo de’ tuoi Mentali Dolori ; perche^ 
quiui bramo morire , dolce mi^ vita , & 
amor mio , piacendo cosi à té . Dimmi 
Giesù , fperanza mia , quanto fù grande il 
dolore del tuo aftannato cuore? Et efib 
dolce Giesù le rifpondea : Sai quanto ? 
quanto fù grande l’amore , che portai a 
Dio, & alla creatura . DilTemi di più que- 
ll’ anima, che già per altri tempi Iddio 
l’hauea fatta capace (per quantp à lui era 
piaciuto ) dell’ amore , che portaua alla-» 
creatura; fopra quello amore mi di(Tc mol- 
te cole belle, e diuote, che s’io le voleffi 
delcriucre , làrcbbc vna lunga cola. Quan- 
do I 

.1^.. ■ ■ ,Ì.,.|| - |I T| . I T - I .11, ' ' 
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do il Signore le diccua , tanto fà grande i ' 
dolore , quanto fu grande Tamore , che io 
portai alla creatura parca à lei per la fini-* 
furatezza dciramore , del quale era ftatjo 
fatta capace, che tutti i lèntimenti le man- 
caflTero;&vdita quella folaparola, era-» 
sforzata di riporre il capo in qualche luo- 
go , per il grande affanno , ehc fentiua in., 
tutti i membri . E poiché vna volta fu fia- 
ta alquanto cosi , ripigliate vn poco le for- 
ze, difie . O Dio mio , o vnico bene del- 
Tanima mia , ti chiedo per té medefìmo in 
grafia, che turni dica quante furono le pe- 
ne, che portarti nel tuo amorofo cuoref^ al- 
la qual domanda il benigniilimo Signore , 
dolcemente cosi rifpofe . 

Il Primo Dolore Mentale di Giesà,pcr Vani- 
me vnite à lui i che erano per dannarfi . 

S Appi figliuola , che oltre à tante altro 
pene mie , c’hora non voglio dirti, in- 
finite furono quelle , che portai dentro al 
cuor mio per tante anime , membri miei , 
ch’io vedeua , che da me (lor vero capo ) 
fi doueano {èparare ; & ogni anima da me 
fi douea feparare, quante volte era per pec- 

H 4 care 


/ 
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care mortalmente . E quella fu vna dellej 
più crudeli afflittioni,che io fentiffi. Penfa 
fe così fieramente lì duole > chi è tormenta-r 
to alla corda » quando fe gli difgiungoiio i 
membri dal luogo loro natiu-ale,qual mar- 
tirio fofle il mio ; poiché tanti membri lì 
haucano à feparare da me > quante anime 
à me vnite fono, e faranno giammai dan- 
nate, & io tanti dolori fentiua, quanti era- 
no i membri, clic da me erano per difgiun- 
gcrlì . 

E tanto è più dolorofa la feparationc^ 
delle membra fpirituali , che non è delle_> 
corporali ; quanto lì è più pretiofa Tairima 
del corpo : c quanto fia più pretiofa , non-» 
lo può intendere ne tù, ne perfona viuen- 
te ; perche io Iblo conofeo la nobiltà del- 
Tanima, c la viltà del corpo; si come io 
folo hò fatto IVno, c Taltra ; onde ne tù,ne 
altra creatura può capire Tangofeia cru- 
delifllma , che cagionarono in me tanto 
dil^untioni di membri à me cosi cari , e | 
tanto congiunti . E come nel peccare è più 
grauc vn modo , clic l’altro > e quello pec- 
cato più enorme di quello : così nel veaerc 
i vari/ modi , c peccati > co’ quali le anime 
erano per fepararfi da me, io fentiua più, c 

manco 
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manco pena, da che ne dipendeuala qua- 
lità, c quantità di tanti dolori, che mi cruc- 
ciauano . E perche io fapea , che doueudo 
efTer la volontà loro peruerfa in eterno , 
erano anco per patire eterno tormento : 
quefto era Taffanno piu crudele, elicmi 
trafiggeua il cuore ; poiché i detti miei 
membri , cioè tante anime dannate , mai , 
mai , mai più doueuano riunirli, e neon- 
giungerli à me loro capo. 

E quefto mai, mai, è quello , che clruc- 
cia, & in eterno cruccierà quelle fuent ara- 
te anime mefehine, fopra tutte l’altre jienc, 
che hanno,& in eterno poftbno haiierc. E 
tanto mi afflifte quefta pena di mai , mai , Ì 
ch’io prontamente hauerei eletto di patire | 
vn’altra volta , e di nuouo tutte Tafflittio- 
ni , ch’io fenti/ per tutte quelle dilgiuntio- ' 
ni , c feparationi , in tutti i modi , ch’c/le- j 
re doucano, non folo vna volta, ma molte, ■ 
& infinite, purché vn’anima lbJa,(non che i 
tutte ) hauefiero veduto , che folle per ria- I 
nirfijCricongiungerli aH’integrità degli al- 1 
tri membri mici vitali ; cioéà gli cari elet- J 
tii i quali viueranno in eterno di Ipirito di 
vita procedente da me , che dò vita* a4 
ogni cofa, che di vita viiie . 

Equi 
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E qui nota quanto mi é cara vn’anima » 
che per vna fola ti hò detto , die tante re- 
plicate pene, per riunirla, & ricongiunger- 
la à me , infinite volte haurei voluto pati- 
re . E così Tappi , che tanto affligge, & acr 
cora quelle anime la penadiquefìq mai, 
inai , per la diuina mia giuftìtia , che aii- 
ch’ell'e vorrebbono fimilmentc mille, & in- 
finite pene, pur che haueflero qualche /pe- 
ranza di quella congiimtione . E così per 
giulHtia fò in tutti i peccati, che alla qua- 
lità, e quantità delle pene , che mi diedero 
nel feparar le anime dà me , corrilponda-» 
la qualità, e quantità del fupplitio . E per- 
che m’affliggeua fopra ogni altra cofa que- 
llo mai , mai ; così fò , e voglio , che que- 
llo mai , mai crutij , & affligga quelle ani- 
me fopra tutte le altre pene, che hanno, & 
in eterno hauranno . E qui penfa, e nota-» 
bene quanta doglia pronai nel mio cuore 
per tante anime dannate . Diceuami que- 
lla benedetta anima ,chc aU’horanafceua 
in lei vn Tanto defiderio (che pure credeua, 
che folfeper Tua diuina infpiratione J di 
dimandare al Signore quello dubbio 5 ma 
però con gran timore, e riuerenza, per non 
parere , che volefle fpeculare la Diuinità : 

onde 

W..-.., ; : — 
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onde con fomnia femplicità , purità, e con- 
fidanza diceua : O dolce , e penofb Giesii 
mio 5 hò io più volte intcib dire , che tu 
amaricato Iddio , portarti le pene in tè di 
tutti i dannati . Vorrei , Signor mio , fe t’è 
in piacere, Tapere fe fu vero , che tù fencirtì 
quelle diuerfità di pene , che fono neirin- 
I fcnio ; come fono , freddo , caldo j ab brìi - 
!ciare , c morderli le proprie membra di 
quei fpiriti infernali ? Et all’hora elfo be- 
nedetto Giesù rilpondendo gratiofamentc 
; diceua, (' e pareua à lei , che limil dimanda 
I non gli forte fpiaciuta ) . Figliuola mia, io 
non fentij quella diuerfità di pene de’ dan- 
nati nel modo , che tù mi dimandi i perche 
doueuanoertermembri morti , e da me fé- 
parati . E ti dò quello efempio ; fe tù ha- 
uelfi vna mano , ouero vn piede , ò qual fi 
voglia altro membro fagliato 3 finche Ia-> 
mano, ò il piede fi taglialfc , ouero fi fepa- 
rarte da té , tù fentirefti grande , & incre- 
dibile pena: mà poiché forte tagliatala.-» 
mano , ò il piede , chi gettallé quelle mem- 
bra nel fuoco , ò le batteflé , ò le defle in.» 
bocca de’ cani, ò de lupi , tù non fentire- 
fti dolore alcuno , come di membro putri- 
do, e morto , & in tutto feparato dal corpo» 


I 


! 
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Mà fai tii , che pena fcntirefti ? in' quanto > 
che fu membro tuo, molto ti affligerebbe 
vederlo gettare nel fuoco, & effer diuorato 
da fiere . Hot cosi , ne piu, ne meno furo- 
no à me ranimc dannate, membra micj: 
fino che ci fu fperanza di vita, edipoterfi 
riunire à me , io pronai inconfidcrabili , & 
infinite affliteioni , & etiandio tutti i loro 
affanni, e trauagli , che portarono giam- 
mai in quefta vita ; poiché fino alla morte 
vi era fperanza dì poterli congiungere à 
me , fe efli voleuano : Mà di quello, che 
erano per patire dopò morte , non fenti; 
più alcuna pena loro , come di membri 
[morti, putridi, e da me in tutto leparati, 
c che in eterno non erano mai più per vi- 
uere in me vera vita. Màben mieta tor- 
mento grauiffimo il vedere , che tanti era- 
no fiati propri/, e veri membri miei , e do- 
ueuano efler preda de’ (piriti infernali » c- 
condannati ad infiniti, ed eterni cru- 
ciati. E quello è quanto à i men- 
tali dolori , che portai per 

li dannati , eh’ erano ’ 

già fiati mem- 
bri miei. 
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Jl Secondo Dolore fà per li peccati dì 
tutti gli eletti . 

L *Alft:o Dolorcsche mi rrafifTe ranima^, 
fù per li peccati mortali di tutti gli 
eletti; poiché in tutti i modi, che t’hò det- 
to 5 che fui afflitto per i membri dannati , 
fimilmciTte per tutti i membri de gli eletti, 
che mortalmente erano per peccare , fui 
amaramente anguftiatopcrlaloro fepara- 
tioneda me . E quanto era grande Tamo- 
re, che in eterno doueua loro portare , e la 
viltà alla quale fi vniuano moitalmento 
peccando : e quanto eccellente la vita alU 
quale erano per vnirfi , operando bene ; o 
graui, c deformi i peccati , che da me ha* 
ueuano da fepararli ; tanto era per tutti 
quefti miei diletti membri, acerba la mia 
paffione . In quefto folo fii differente Iju» 
doglia, ch’io hebbiper li membri danna- 
ti , da quella, che portai per gli eletti ; che 
per li clannati, come membri difgiunti,non 
fili addolorato per le pene loro dopò la_> 
morte, fe non (come t’hò detto) col pen- 
fare,ch*erano fiati membri miei : ma quan- 
to alle pene delli eletti , io portai tutto 

quelle, 



quelle, che non folo in vita, inà dopo mòr-| 
te ancora erano per Ibftenere . Onde pro- 
nai i martirij di tutti i penitenti , le tenta- 
tioni di tutti i tentati , le infermità di tut- 
ti gl’ infermi, le battiture di tutt* i battuti, 
j’infamic , peregrinationi , &ogni lortcLj 

d’incommodità loro ;& in fine ogni pena 

picciola , ò grande , che fi fofle di tutti li 
eletti viatori , cosi viuamente ^ntij in ixiej j 
lleflb, come tù viuamente proiierefti,e fen- 
tireìH fe ti fofle percofla la mano, il piede, 
ò qual fi voglia delle membra del corpo. 
Hot penfa quanti furono i Martin, & ogni 
vno da per fe quanta diuerfità di pcnefo- 
ftenne, e patì , c le pene poi di tuta gli al- 
tri membri eletti quante furono,e la oiuer- 
fitàdiefle pene. E per meglio ^tendere 
quello, confiderà bene, fe tu hauefll jpnl^ 
occhi, mille mani , e mille piedi, e di tutti 
eli altri membri tuoi nc hauelfi mille, & in 
ogni vno fentiffi mille diuerfità d’afflittio- 
ni, e tutte infieme foflfero iu vn punto; non 

farebbe quello, vn’ efquifitiffimo , ne mai 

pili ihtefo , ne prouaco fupplitio? Ma vedi 
figliuola, quanto infinifamente inaggiorp 
fu la mia doglia ; poiché i miei membri 
non furono mille, ne millioni, ma in nume- | 

’ rabili : " 
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rabili: ne anco la diucrfità delle pene furo- 
no à migliaia , ma fenza numero ; poicho 
innumerabili furono le pene delli eletti , c 
fanti Martiri^ Confelìòri, Vergini, e di tut- 
ti gli altri miei . E come non fi può inten- 
dere, ne capire quali, e quante fiano le bea- 
titudini, glorie, e premi/ preparati ài giu- 
fii , & eletti nel Paradifo ; cosi non fi può 
intendere, ne capire quali, e quante furono 
le pene Mentali, che per i membri eletti 
portai : alle quali pene bifògna, che per di- 
uina giuftitia fiano corrilpondenti le bea- 
titudini, le glorie, & i premi; celefti . Hora 
quanto à i dolori , che mi accorarono pei* 
li tormenti degli eletti dopò le morti loro , 
fappi eh* io pronai in me tutte le diuerfità , 
e qualità, e quantità di pene, ch’eglino do- 
ueuano patire nel Purgatorio, fecondo che 
più , c meno haurebbono meritato . E ciò 
fu, perche quelli non erano membri, cho 
foflero per fepararfi da me in eterno, come 
i dannati : mà membri vitali , ch’erano per 
viuere in eterno di Ipirito di vita , hauen- 
doli io preuenuti con la mia grana , e be- 
nedittione. Tu intendi dunque Figliuola-» 
mia a la cagione ; perche non mi tormenta- 
rono le pene de* dannati neirinfcrno , nià 

fi bene 


/ 
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fi bene quelle^el Purgatorio , per gli eletti 
miei . Iniperoche sì come fi fentircbbe con 
dolore ogni battitura , e ftratio dVn mem- 
bro fmoflò , e rotto , che folle viuo , c dal 
corpo non in tutto difgiunto, finche pollo* 
al fuo luogo, folle à fanità ridotto ; così io 
prouai in me Itellb tutti i tormenti del Pur- 
gatorio 5 che doueuano eflerc fopportaci 
dagli eletti membri miei viui, che per mez- 
zo di quel fupplitio erano per riunirli per- 
fettamente à me capo loro . E Tappi , che_3 
nilTuna diuérfità nelle pene di Iculo vi é 
dalle infernali à quelle del Purgatorio, lo 
non che rinfernali mai , mai hauranno fi- 
ne, c quelle del Purgatorio si : Anzi le ani- 
me , che in quello luogo per qualche tem- 
po patifeono ( benché loro dolga ) fi pur- 
gano, e folFiono tutto in pace, rendendone 
gratie à me fomma Giuftitìa , e quello hò 
voluto dirti intornq alla pena mcntalcr che 
portaiper gli eletti. 

Hora Iddio volefle , ch’io mi pófclS ri- 
cordare delle diuote parole , che qui vdi; 
da quell’anima, mentre con ifuifeerato 
pianto mi dille , elfere fiata fatta alquanto 
capace (^fecondo, che al fuo Spofo era pia- 
ciuto dimofirarle ) della grane zza, e brut- 

tezza 
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iiezza del peccato, e quanta pena, e quanto 
gran martirio haueua dato al Aio aman- 
tiffimo Giesù , feparaudofi , e difgiungen- 
doA dàini fommo Bene, per vnirfi, e con- 
giungcrA à cofe tanto bàffe, e vili , cornc.^ 
fono tutte quefte del mondo, che ci danno 
materia di peccare. Mi ricordo puro, 
ch’ella imi difl'e con molte , & amare lagri- 
me : Oh Dio mio ; Oh mifera me , che ti 
ho dato troppo grandi, & infinite pene ò 
dannata ò folua, ch’io mi fia^ Oh Signo- 
re , non intefi mai , che il peccato tanto ti 
ofiendeife ,chc penfo , che non haurei mai 
ne pure leggiermente peccato ; Ma tu Id- 
dio mio non guardare à quefto , che dico , 
che con tutto ciò farei peggio, che mai , fe 
la tua potente , e pictoià mano non mi te- 
nefie. Oh amator miodolcifilmo, e bcni- 
gniffimo, fono tante, e sì crudeli quefte pe- 
ne, che non mi pari più Iddio ; mà più co- 
fto dirò {(è io non t’offendo) vn infer- 
no di pene amorofe : e cosi piu 
volte lo chiamaua per vua 
fuafantà femplici- 

e compa^ • — 
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Il TerXo 2)olor Mentale di Giesk yfU per la 
Santi ffima Vergine fua Madre . 

I 

A scolta, Figliuola mia , che mi reftano 
per dirti cofe amariffime»e mallìma- 
I mente di quell’acutiffimo coltello, che tra- 
pafsò Tanima mia; cioè della doglia gran- 
jdiffima della mia pura , & innocente Ma- 
dre , la quale per la pafQone , e morte mia 
doucua efl'er tanto afflitta, & accorata, che 
non fu mai, nè farà perfona alcuna più pe- 
nata di lei ; c però meritamente nel Para- 
difo rhò tanto fublimata , e glorificata Ib- 
pra tutte le creature humanc,& Angeliche, 
e così Tempre farò io , che quanto più la^ 
creatura in quefto mondo è per amor mio 
afflitta, & abbacata, & in fe fteffa annichi- 
lata 5 tanto più poi nel Regno de’Beati per 
mia diuina giuftitia fia premiata , & inal- 
zata . E come non fu mai in quefto Mon- 
do perfona più anguftiata della^ mia dol- 
ciffima Madre , cosi la sù non è , nè farà 
mai perfona fimile à lei ; c copie ella ia, 

' terra fu la più afflitta ^opò me , cosi in_j 
Cielo ella dopò me è la più beata, e però 
Tappi , che in tutti i m odi , c per tutti li ri 

fpctti 
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fpetti> che io humanato Iddio mi dolfi, cj 
tante pene portai in tutti parimente la-j 
mia pouera» e Santi/fima Madre fi dolfe j c 
patì, faluo che io in vn grado più alto , o 
più perfetto di lei • E tanto m’accoro il fiio 
dolore , che fe al mio Padre eterno fofl'ej 
piaciuto j mi farebbe flato di fomnia con- 
folatione » che tutti i fuoi affanni foflero 
tornati fopra Tanima mia, & ella ne foflc-> 
rimafta in tutto libera da paffionc E cosi 
farebbono à me Itati rinoiiati tutti i dolo- 
ri che pati; in tutta la mia Paffione j e lo 
mie feritevi! altra volta reiterate con ve- 
lenofa , e pungente faetta ; il che però mi 
farebbe fiato di fommo refrigerio» rima- 
nendo ella lenza dolore alcuno . Ma perche 
il mio incomprenfibile martirio doueua^ 
edere fenza veruna confolatione , non mi 
fù tal gratia concelTa ; benché da me più 
volte per tenerezza filiale , con molte la- 
grime nè folle il mio Padre fiato pregato. 
Allhora queft* anima diceua che parca, che 
il cuore le mancaffe per lo dolore della-» 
gloriofiflSma Vergine , e ch’era pofta ìrj 
certa anfietà di mente,che non poteua pro- 
ferire altra parola, che quefta . Oh Madre 
' di Dio non ti voglio mai più chiamarci 
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Madre di Dio , ma fi bene Madre di dolo- 
re, Madre di pena,Madre di tutte le afflit- 
tioni , che nè dire , nè penfare fi poflbno : 
che fe il tuo Figliuolo è vn* abifio di do- 
glia , come ti chiamerò altriraente , cho 
Madre di dolore ? Non più , Signor mio , 
•non mi dir piu de* dolori della tua bene- 
detta Madre , che non mi fento di poterlo 
Sopportare . Quello mi ballerà fino , che 
farò viua, ancorché mille anni viuefii . 

Il Quarto Dolor Mentale di Ciesu per la 
fua innamorata Difccpola Mad- 
dalena* 

E t clTo tacendo di tal materia , veden- 
dola così affiitta , cominciò à dire : ! 
Horche dolore penfi tù,ch’icl fenti/fijC por- 
talfi per la gran pena , & afflittione della-» 
mia diletta , e benedetta Difcepola, e Fi- 
gliuola cari/fima Maria Maddalena ? mai 
potrelli intenderlo bene , nè tu , nè perlb- 
na alcuna , per la perféttione dime Mae- 
llro amante, e per ladilettione,e bontà di 
leiDilcepola amarasche non può com- 
prenderli da altri, che da me . Alcuna co- 
fa ne potrebbe capire , chi hauelfc qualche 

elpe- - 
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efpcnenzii, c faggio deiramor cafto, c fpi- 
rituale neiramarc , c ncireflcre amato : ma 
fimile à quello non fi può crouare : sì co- 
me non fi mioua vn tal Maeftro , nè anche 
tal Difcepolaj poiché delle Maddalene^» 
non nè fiì, nè farà mai altra, ch’efl'a fola : c 
lafcia pur dire à chi fi fia ciò che gli pia- 
ce ; poiché , eccettuata la mia Santiffima»» 
Madre, non fu giammai perfona, che piu fi 
doleffe della mia morte , c pa/fione , che 
Maddalena > E sì come dopò la niia bene- 
detta Madre , ella fu per la mia morte la-> , 
più afflitta , ch’altra perfona ; così dopò la ‘ 
mia Refurrettione , appreflb la mia dolcif- 
fima Madre ella fù la prima ad effere con- 
folata . E s’altra perfona fi fofle piu dolu- 
ta di lei , farci ad altri prima di lei appar- 
Ib • Nel dolce ripofb , che Giouanni mio 
dolciffimo Difcepolo prefe neiramara ce- 
na fopra il mio facratiffimo petto, io lo fe- 
ci capace de’ profondi mifteri ^ douc chia- 
ramente vidde la Refurrettione, e l’amplif- 
fimo frutto dciranime, che feguiua dalla-» 
mia pafiione , e morte : E ben che ramato 
mio figliuolo Giouanni, portaffe maggior 
dolore della mia morte, e paffione,che gli 
altri miei Difcepolij pure per rifpetto di 

I 3 ^ quello. 
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quello, ch’egli fapeua, non ti credere , che 
pafTafle Tinnamorata Maddalena’, che non 
era per all’hora capace di quefte cofe alce, 
e profonde, come Giouanni : il quale , an- 
corché hauefTe potuto, no haurcbbe impe- 
dita la mia morte, e paflìone , per la capa- 
cità di tanto bene , che ne douea fcguire . 
Mà della mia diletta Maddalena non era-» 
così ; perche quando vidde me fpirato , le 
parue , che la terra , e’I Cielo folle per lei 
mancato : poiché in me folo era tutto il 
fuo amore, la fua pace, e tutta la fua con- 
folatione 5 c però fenz’ ordine, e mifura mi 
amaua , e confeguenteinente il fuo dolore 
fu lenza ordine , c mifura; il quale io folo 
conobbi, portai, e fcntij cordialmente den- 
tro l’anima mia ; e per Maddalena pronai 
tutte quelle tenerezze , che fi polTono pro- 
uare è fentirc per fanto , cado , c fpiritualc 
amore ; poiché io ero da lei fiiilceratamen- 
te amato . Et acciòchc^ tu meglio intenda 
juefto , Tappi che li miei Diicepoli , dopò 
là morte mia, come quelli , che non erano 
ancora alienati in tutto da ogni cofa, co- 
me quella Santa peccatrice, ritornarono al- 
le lafciate reti : ma ella non ritornò alla-» 
pompofavita : anzi tutta infocata, e per 
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fanco defiderio abbracciata ; poiché non_j 
haucuapiu fperanzadi potermi vedervi- 
uo , anfiofamente mi ccrcaua morto j ra- 
pendo che pili niuna cofa le poteua dilet- 
tare 5 ne piacere , fc non io caro fuo Mac- 
ero, ò morto , ò viuoj che fofli ; c che ^ia-^ 
vero, vedi ch’efla per trouar me morto , la- 
feiò la viua compagnia , e prelènza anche 
della mia dolcilfima Madre ^ la quale eia 
pili dclìderabilc , amabile è la pili dilettc- 
uole , che lì polTa hauere dopò me J & an- 
cora la vilìone,& i dolci colloqui/ angelici 
non patuero à lei più che vn puro niente, e 
così intendi eflère d’ogni Anima, che quan- 
do afiFeccuofamente mi ama, e delidera , in 
niun altra vilìone , e prefenza lì ripolà , & 
acqueta, fe non in me fuo lolo amato Dio. 
Tu, Anima, non potrefti mai pcnlàre quan- 
to fofl'c grande , e fmilurato l’alfanno di 
quella mia cara Difcepola: il quale , per- 
j che tutto riuerberaua nel mio afflìtto cuo- 
I re, io per lei fui fopra modo addolorato, & 

! angufìiato . Sarebbe Maddalena per la-> 
jgrauezza del fuo intenlb dolore più volte 
caduta, e morta, ma io non lopermilì; vo- 
I lendomi valer di lei ; perciochc fù l’Apo- 
flola de gli Apoftoli,che annuntiò,& euan- 
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geiizò loro la verità della mia Refurrettio- 
ne , sj come efli fecero poi à tutto il Mon- 
do : Fu anco vn lucido fpecchio , e viup 
efèmpio di vera conuerfione , e di vera pe- 
nitenza, e volfi, che fofle viia regola,e nor- 
ma di tutta la beacifììma vita contemplati- 
ua , effendo fiata nella Iblitudine trentatre 
anni, al mondo feonofeiuta, e nafeofta ; & 
hauendo quiui fentiti, e gullati rinrimi af- 
fetti, & effetti deU’aniore , quanto in que-r 
fta vita mortale fi poflano gufiate , e len- 
tire • 

Il ^into Dolore Mentale di Giesà , fà per 
li fuoi cari , & amati Difcepoli » 

& Apofioli m 

L ’Altro dolore, che ferina rAiiima mia, 

I era la fida memoria del Colleggio 
degli Apofioli , colonne del Cielo , fonda- 
menti della mia militante Chiefa, pecorel- 
le fenza Pallore, quali io vedeua, ch’erano 
per andar difperfe, e fapeua tutte le pene , e 
martirij j che doueano per me fopportare . 
Nè fi trouò mai Maeflro alcuno, che sì cor- 
dialmente amafle i fuoi Difcepolhcome io 
amaua i miei dilettiffimi figliuoli, fratelli ^ 

eDi-^ I 
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e Difccpoli, Apoftoli benedetti . E benché 
io amafìi tutte le creature fempre con.» 
amore infinito, nondimeno con quelli, che 
praticai corporalmente , tìì puoi penfàre t 
che ci fii partieoi ar amore . E però guftai > 
e pronai particolar doglia per loro nel- 
Tanima mia afflitta ; e per loro, più che per 
me, difli queiramara parola, Trifiis efi ani- 
ma mea vfque ad monem ; perla gran te- 
nerezza , che fentiua di lafciarli fenza me 
loro Padre, e Maeftro fedele . La quale an- 
guftia era à me tale, che mi parca quali viV 
altra morte quella corporale fcparationo 
da loro ; Onde chi confiderafie bene le pa- 
i role di quellVltimo fermone, che feci; non 
farebbe di sì duro cuore, che non piangef- 
fe : poiché tutte quelle compalfioneuoli 
parole mi fi Ipiccauano dal fondo del cuo- 
re, il quale parea, che mi crepalfe nel petto 
per loro amore . E poi vedeua , che per il 
nome mio , chi doueua efler crocifilTo , chi 
fcorticato, & à chi tagliato il capo , c tutti 
doueuano per mio amore finire la vita-» 
loro con vari/ martiri/ . Onde quanto que- 
lla pena mi fofle grane , lo puoi in parte da 
per tè conofeere: penlando quanto forte- 
mente ti dorrebbe , fe perlòna da tè amata 
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fantamcntc , alla quale defideraflì per tuo 
rìfpetco ogni pace, e confolatione, foflfe per 
tua cagione con fatti ò con parole mal- 
trattata . Ma io , Figliuola mia, fui cagio- 
ne à qtielìi di tutti gli ftratij loro, e non ad 
vn folojinà à tutti : e però del dolore , che 
per e/fi fofienni, non te ne poflb dare alcu- 
na finiilitudine : balli quefto 9 fc mi vuoi 
hauer compa/fione . 

Il Seflo Dolore mentale di Gieskper tingra^ 
titiidine del fuo amato Difcepolo 
Giuda traditore • 

N altro interno dolore mi affligge- 


ua, e come coltello con tré velenofc. 


& acuti/fime punte continuamente trapaf- 
faua,'faetcaua , e pertotea il mio dolorofo 
cuore ; e quello fu per l’impierà , & ingra- 
titudine del mio amato Difcepolo Giuda , 
iniquo , pe/fimo traditore . E per la durez- 
za, pcruerfità,& ingratitudine del mio elet- 
to, e prediletto Popolo Giudaico ; e per la 
cecità malignità, & ingratitudine di tutte 
le creature , che furono , lòno , e faranno 
giammai . E prima penfa quanto fù gran- 
de Tingratitudine di Giuda . Io l’accettai 
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nel numero de gli Apoftoli , gli perdonai 
tutti i fuoi peccati, lo feci operatore di mi- 
racoli, dilpenfatore d’ogni cofa,che mi era 
data , e Tempre gli moitrai fegni di fingo- 
lar amore, per rimuouerlo dalla fua conce- 
pita iniquità . Mà quanto più io mi gli 
i feopriua amoreuolc , tanto più egli Tempre 
andana penTaiido malignità contro di me • 

I Con quanta amaritudine ti credi, ch’io ri- 
I uolge/fi nel mio afìannato cuore queftej 
coTc,e molte altre,che hora non ti dico?Nftt 
quando io venni àquelTatto compalfione- 
uole, & humile di lauare i piedi Tuoi , e de 
gli altri ; ali’hora il mio cuore fi liqucTace- 
ua in pianto TuiTcerato . E veramente vTci- 
uano da gli occhi miei fonti di viue lagri- 
me Topra i fuoi Iporchi, e Tozzi piedi : per- 
che io diceua nel mio cuore : Oh Giuda , 
che t’ hò fatto , che così crudelmente mi 
tradifei ì Oh Tuenturato DiTcepolo,non era 
l’vltimo Tegno quefio d’amore, che ti vok- 
ua motore ? Oh figliuolo di perditione.? , 
perche cagione ti parti così dal tuo Padre, 
e Macftro ? Oh DiTcepolo ingrato, io con-> 
tanto amore ti bacio i piedi, e tù à me con 
tanto tradimento bacierai la bocca ? Oh 
quanto mal cambio mi renderai ? Piango 

la 
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la tua pcrditione, caro, e diletto figliuolo, 
c non la mia morte,epaflione j poiché non 
per altro , che per patire , e morire per lc_> 
mie care anime , fono venuto al mondo. 
Quefte, & altre fimili parole io gli diceua-» 
coi cuoré, bagnandoli , e rigandoli i piedi 
con ;le mie abbondantilfime lagrime . Mà 
egli non s’accorgeua di quello ; perche io 
ftaua inginocchiato innanzi à lui col capo 
chino , come fi ftà nell’atto del lauare i 
piedi altrui ; e dalla moltitudine de* miei 
lunghi capelli era coperta la lagrimofa, o 
piangente faccia ; £ l’amaro pianto mio , 
che da gra tenerezza d’amore procedea,fii 
limile à quello d’vn padre che ha vn figli- 
uolo folo, & vnico, à cui, ftaiidoper mori- 
re , fà qualche feruigio , e poi gli dice nei 
fuo cuore . V anne con Dio figliuolo , che 
quello é l’vltimo bene, e feruigio,Ìch’io fo- 
no per farri giammai: così d punto dilìi, c 
feci io à Giuda, quando gli lauai,e baciai 
i piedi, e con tanta tenerezza gli accollai , 
ellrinlialla mia facratiffima faccia. Ve- 
dendo quelle cofe gli afflitti Apolloli , pa- 
tena diceflero'. Oh Giesù nollrocarifìimo 
Maellro , cilafei vn perfcttilììmo efempio 
di profondiflìma humiltd , e fuifeerata ca- 
rità: 


N ella futt p ajjtonc . 

rità : mà noi pouerelli , che faremo CenzaJ, 
te, che ibi ogni noftro bene ? Horche farà 
l’addolorata tua pouera Madre quando le 
accontaremo quella tua sì fatta humiltà , 
:he ci babbi lauati i lordi piedi , pieni di 
ango , e poluere , e baciati di più con Ia_. 
ua dolce, e melliflua bocca ? Oh Signore , 
■Dio noflro, quelli sì fatti tuoi fegnid’ 
iinore ci fono certi , & indubitati fegni di 
naggior dolore, e pena . Le fudette cofo 
i ho detto per darti alcuna notitia del cor- 
cai dolore, che Ibfferlì per l’impietà, & in- 
ratitudine di Giuda traditore ; al qualo 
uanto maggior’ amore io portai, e più 
hian fegni di diletcione inoftrai, tauro 
ili nii afflifl'e > e cruciò la fìia peffima in- 
ratitudine • 

l Settimo Dolora Mentale di Giesàyper l* in^ 
gratitudine del popolo Giudaico • 

/ 

L popolo Giudaico ingrato, & oftinato, 

, oh guanto mi trafìflè , & accorò con la 
stta della Tua indicibile ingratitudine ; 
nfà vnpoco quanto fii ingrato . Io Io fe- 
popolo fanto, e facerdotale ; lo clefli in « 
Ite, &heredidmia fopra tutti gli altri 


popo 
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popoli della terra ; lo canai dalla feruitìì 
d’Egitto , dalle mani di Faraone i lo cohr 
duffi à piedi afciutti per mezzo del Mar 
Roflbs fui loro nube, e colonna, nel giorno 
con l’ombra , e la notte con la luce 3 lo pa-; 
fcei di manna quarant’ anni , gli diedi con 
la mia propria bocca la legge nel monto 
Sinai , e tante vittorie contro i loro nemi-^ 
ci i prefi carne Humana da loro , e tutto il 
tempo della mia vita con loro conuerfai ; 
gli moftrai la via del Cielo, gli feci in quel 
tempo infiniti benefici/, e grafie; illuminai 
i loro ciechi, diedi l’vdito à i loro fordi , il 
caminare à zoppi , diedi la vita à i loro 
. morti ; & in fine feci tra loro infiniti, e ifu- 
pendi miracoli . Hor quando intefi fra le 
altre cole, che con tanto furore , e rabbia-» 
efclamauano,che folle lafciato, c liberato 
Barabas, huomo tanto federato; & io Si- 
gnor del Cielo, e della terra folli croci fif- 

10 , e morto ; mi parue , che’l mio afflitto 
cuore fcoppialTe, e non Io sà, figliuola mia, 
fe non chi lo prona , che dolore , e pena fia 

11 riceuere ogni force di male da colui al 
quale vno habbia fatto ogni forre di bene;! 
c quanto fia dura colà ad vn* innocente 
cfiergli gridato da tutto ilpopolo,e da tut- 
ta 


Nella fua Pafjìone • 


ta la gente, muoia, muoia, fia crocifìffo ; & 
à chi ftà in pericolo di tal pena, e che chia- 
rifìimamente merita mille morti , fia poi 
gridato, che viua, che viua, c lia liberato • 
Q^fte cofe fono più tofto da molto ben_, 
penfare, e profondamente confidcrare, che 
da effer con le parole efprelfe . 

Lottano Dolore Mentale di Giesitifà per l* in- 
gratitudine di tutte le creature . 

A detta Anima effendo da Chrifto 


(Splendi giuftitia ) illuminata , mi 
difl'e, còme per rendimento di gratie al Si- 
gnore per fe, e per tutte le creature, fèntiua 
all’hora tanta humiltà nel cuore : che vera- 
mente confeflaua à Dio , & anco à tutta la 
Corte Celeftialc , ch’ella haueua riceuuti 
da Dio più benefici/, e più doni , che Giu- 
da , & ella fola più che tutto quell’ amato 
popolo inficmejc che peggio, e più in- 
gratamente, che Giuda hauea tradito lui j* 
e che peggio, e più proteruamente l’haiie- 
ua crociliSb ella , che quell’ingrato popo^ 
lo: c con quella fanta conlìderatione fom- 
metteua l’anima fu^ lòtto i piedi de i dan- 
nati , e del maledetto Giuda ; e da quello 
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inabbiffato luogo mandaua voci , gridi , c 
pianti al fuo amatole ingiuriato Dio , di- 
cendogli: Benignillìmo Signor mio, come 
ti poflfo ringratiarcjche mi fofFerifei ; poi- 
ché hò fatto mille , e mille volte peggio di 
Giuda ? Tiì facefti lui tuo Diicepolq , e me 
tale ancora Hai fatto « A lui perdonaci i 
peccati , & à me ancora confido » che per 
tua pietà , e gratia tutti mi fiano ftad ri- 
meffi é A lui detti la difpenfatione dello 
colè temporali, & à me ingrata hai diipen- 
iàti tanti, e tanti doni, e grafie di tefori Ipi- 
rituali • A lui detti gratia , che faceffe mi- ^ 
racoli , & à me hai fatto fare più che mira- ‘ 
coli , conducendomi volontariamente nei 
luogo, & habito,che mi ritrouo. Oh Giesù 
mio , io t’hò venduto , c tradito non vna-> 
volta, com* egli , ma mille , & infinite. Oh 
Iddio mio 3 ben lo fai , che peggio di Giu- 
da ti hò tradito col bacio, quando anco 
lotto Ipecie di fpiritualitàt’hòlafciato, c 
bii fono accettata à i legami della morte • 

E fe tanto ti affliffe Tingratitudine di quel 
popolo , quanto ti haurà afflitto la mia.^ % 
poiché t’ hò fatto peggio , eh* effi , con ha- 
uer più benefici; , e gratie di doro date»?, 
vero mio bene ? Oh Signor mio dolciffi- 

nio. 
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mo , io con tutto il cuore ti ringratio , che 
m* hai cauata dalla feriiitù Egiziaca del 
mondo , c de’ peccati , e dalle mani del 
crudel Faraone ,* dico del demonio infer-, • 
naie , che fignoreggiaua à fiia voglia la^, ; 
pouerella anima mia i e l’hai liienata 3 Id-^ [ 
dio mio per il mezzo dell’ acqu^del mare 
della vanità mondana co* piedi afeiutti , e 
fono per tua grada pallata alla folitudine 
del deferto della fantaReligionejdoue più, • 
e più volte 111’ hai pafeiuta della tua dolcif- 
lima, e faporofa manna , la quale mi è fa- 
puta d’ogni fipore ; di forte che tutt’ i di- 
letti del mondo mi fono parli fallidio , rif- 
petto ad vna minima ma confolatione_3 . 
Ringratiofi, Signor, e Padre mio benignif- 
fìmo , che mi hai data la legge più , e più 
/olte con la tua dolcilìima , e faiitiffima-» 
locca nel monte Sinai della fanta oratio- 
le, ferina col dito delk tua pietà, nelle ta- 
lole di pietra del mio duriflìmo , e rubello 
more. Ti ringratio, Redentor mio beni- 
pi iflimo dell’ aiuto datomi contro tutti i 
niei nemici , e viti/ capitali ; e nelle vol- 
e , ch’io ho vinto, da te é ftata la mia vit- 
oria : e fe hò perfo , e perdo , è Rato , & è. . 
►ermia malignità, e per poco amore, che 

Seconda • ’ K à tc 
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' à te defìdcrato inio Iddio , porto . Tù , ò 
Signor, per grafia feinato nell’ anima-» 
ima, e m’ hai moilrata la via, e la luce 
della verità , per venire à te vero Paradifo, 
nelle tenebre , & ofcurità del niifero mon- 
do*. Tu m’hai dato il vedere , IVdire, il 
parlare , & il caminare ; che veramente à 
tutte le cofe fpirituali io era cieca, già lor- 
da , muta , e zoppa j e m’ hai rifufcitata-» 
in tè vera vita, che dai vita ad ogni cofa-», 
che viue . Mà , ò Dio mio , ò Redentor 
mio chi t’ hà Crocifìflb ? Io . Chi t’ hà 
battuto alla colonna ? Io . Chi t’ hà coro- 
nato di /pine? Io. Chi t’hà abbeuerato 
d'aceto , e fiele ? Io , E così pacando per 
tutti quefti penofi difcorficon molte la-j 
grime, e pianto, fecondo che ’l Signore 
le daua grafia , conchiudendo diceua : Si- 
gnor mio , fai perche ti dico , che t’ hò i 
fatte tutte quefìe cofe ? perche hò vifto lu- 
me nel tuo lume ; onde sò , che molto più 
ti affliffero i peccati mortali , che io hò • 
fatti 5 che all’ bora non ti affliflero quelli , , 

che con tanti ftratij tormentarono il tuo 
facratifììmo torpo; onde nonbifbgna^, 
che tù più mi dica il grandifììmo dolore, 
che ti diede ringratitudine di tutte le gen- 


ti, c 
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ti, e di tutte le creature i che dopo, che 
mi hai data grada di conofcere in qual- 
che particella almeno la grande ingratitu- 
dine mia , adellb confiderò pure per tua.» 
rpeciale infpiratione , e grada , quello che 
ti hanno fatto tutte le creature infieme , & 
in quella confideradone mi manca lo fpi- 
rifo, e ftupifeo , Giesù mio , di tanta tua.j 
carità , c patienza fopra noi tue ingratiffi- 
me creature : che mai non refti , ne man- 
chi per quello di proue'derci in tutti lino- 
llri bilbgni Ipirimali? e corporali . E sì co- 
me Iddio mio , non fi polfono Tapere le in- 
! numerabili cofe, che hai fatte in Ciclo , & 
in Terra, heirAcqua, e negli Elementi per, 
noi tue indegniffime creature ; cosi non fi 
puòfaperc, ne comprendere la nollra in- 
dicibile ingratitudine : e così io confeflò , 
Signor mio , e credo, che iòlo tu fìeflb Tap- 
pi , e poffi iapere quanta, e quale fia fiata ‘ 
qiieiramadffima faetta , che tanto penofa- 
mente d pafsò il cuore per l’ingratitudine 
di tante creature , quante fono , furono , c 
iàranno giammai ; la qual verità io cono- 
foo, e confefio per me , e per tutte le crea- 
ture j che come né mefe , né giorno , nè 
bora, né punto pafia fenza , che noi pard- 

K 2 cipia- 
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cipiamo de’ tuoi benefici/ , e gratie > così 
né momento di tempo pafla fenza infinite 
ingratitudini noilrc . E quello credo , 
conofeo 5 e confeflb , che fu vno 
de’ più acerbi dolori , e pe- 
ne dell’ afflitta Ani- 
■ ^ ma tua fantif- 
fima. 


Del 


Del modo di confolare , 
òc aiutare 

GL’ INFERMI 

A BEN MO,Rip.E. 
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Del modo di confolare , 
& aiutare 

GL INFERMI 

A BEN MORIRE. 

\njurmm erm^ & •vr^iaBis me 
Matth. 2j. 

.guanto fia grande l'opera d'aiutare 
gl'infermi . 

CA P. I . 

HIARA CDfà c, che h falute 
certa deirhuomo flà, non nel- 
la vita 5 nià nella morte ; poi- 
ché oue caderà l’albero, ini ri- 
marrà per Tempre: dalche ne 
ficgiie, che l’aiurare al ben morire gl’Infer-t 
mijfia opera di non picciola carità: E 

K 4 certo. 
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certo , che queft’ opera è afìfai più grande 
di quello , che molti lUmano j poiché fé fi 
confiderà rhuomo , che s’ha da faluare , lo 
ritrouiamo d’ ineftiraabilc valore effendo 
egli creato ad immagine , e fomiglianza-> 
deiraltiflima Trinità: fe poi fi volge il pen- 
fìcro aH’opere , che il Figliuol di Dio hà 
fatte per faluar rhuomo, ehi potrà mai ca- 
pire la ftima , c la grandezza della falute 
deU’huomo? fe finalmente fi confiderà il 
piincipal fine della noftra fallite Humana > 
rimane ad ogni modo ineffabile nella fiia 
grandezza j poiché c la gloria di Dio • 

Delle con derationi-, che fi deuono fare quan^^ 
do ad aiutare gl' Infermi fiamo chiamati . 

. ) CAP* II. 

P Er meglio eccitarci alla carità, quan- 
do agrinfermi fiamo chiamati ; oltre 
le fudette confiderationi , s’hanno da con- 
fidèrare le feguenti cofe . Prima che no^ 
ci chiama quelli, ò quell’ altro , mà Iddio, 
che ci dà per efempio il fuo Figlio , eh’ à 
faluar il mondo , dal Cielo in ten man- 
dò : oue tù confidererai , come infaticabil- 

' niente 
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mente s’affaticò fenz* hauer riguardo à 
freddo , à caldo , à fame , d fete , ne a pena 
alcuna 5 ne finalmente alla morte deIIa-> 
Croce: fiche fe non vorrai contriftare il 
tao Signore , ftà auuertita di non ricufàre 
tal’ opera per qualunque cofa fi fia : noiLj 
per ftanchezza , ne per alcuna tua commo- 
dità , ne per qualunqu^ena, che fi fenta-» 
nelle camere degrinfermi. Per terza con- 
fideratione penfa à quel detto del Signore . 
^ua menfura inenfi fueritis Yemmemr vo- 
bis . 

De' principali che ci fanno poffenti ad 

aiutare gl'infermi • 

CAP. in. 

» 

V olendo noi bene cfercitare qiiefta-j 
fant’ opera d’aiutare chi ftà per mo- 
rire, habbiamo bifogno di cinque cofe j di 
buona vita , di diffidenza di noi fteffi , di 
confidanza in Dio , d’oracione , c del mo- 
do di faperli aiutare : delle -quattro parti , 
in quefto Trattatello io non ne difeorro , 
hauendone trattato nel Combattimento 
Spirituale j tratterò folaniente con l’aiuto 

diui- 
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diilìno j della quinta, con quella breuicà , 
che lia pofllbile . 

De* Stati ne* quali pojfono ritrouarfi 
gl* Infermi . 

CAP. I V. 

G lnqiie à me pare , che fiano li flati ne’ 
quali grinfermi fogliono ritrouarfi ; 
l’vno è di quelli, che per cadute , ferite , ò 
altri varij accidenti fono coftretri à niori- 
re in breuiffimo tempo : l’altro di quelli a’ 
quali è concefib più fpatio di tempo, i qua- 
li fogliono hauer tré flati; perche altri non 
vogliono conformarfi alla diuina volontà, 
I altri fono conformi , e poffono efiércitar le 
[potenze dell’animo in fare atti di virtù, e 
ivi fono di quelli, che più non fentono, ò 
1 pure poflbno con difficultà polfono fare 
qualche atto di virtù; nel quinto fla- 
to metteremo quelli , che già 
fuor di pericolo vanno tut- 
tauia miglio- 
rando. . 


Del 
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J^el modo d' aiutare quelli del • 
primo fiato . 

i 

C A P. V* 

I L modo d’aiutare quelli , che à ftrette 
prefè combattono con la morte , é, che 
vifta la grandezza del male, liamp noi 
' auuertiti , che fé il male ci promette mez- 
z’ bora per aiiucntura, di vita, la ftimia- 
mo à pena mezzo quarto i onde l’aiuto 
haurà principio dalle co fé più principali, e 
neceflarie alla fallite ; perche fc la vita farà 
più lunga, fi'potrà poi attendere aH’altri 
bifogni,perefenipio. Ritrouando noi vno,,; 
che lià airhora all'horaper morire ; l’aiu- 
to fuo farà il dirgli * N-dogliaui di hauev 
re in vari/ modi più volte offefo Dio, il 
quale con tant’amore v’ha creato allafem- • 
bianza fua : & efsendo voi perfo , v’ha re- ! 
dento col fangue* e con la morte del fuo ] 
proprio Figlio; domandategli con Confi- 
danza perdono de’peccati in nome del fuo 
Figlio , & in virtù del fangue , che per voi 
ha (parlò; cs’alcuno v’hàofFelò, perdo-, 
nategli di tutto cuore , dite , lefus Saluator^ 

I inundi 
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mundi miferere mei\ Jefudulcijjimefis mihii 
lefus.Iefus, lefus Pafior bone fufcipefpiri'- 
tum meum . San&a Maria fuccurre mihi mi- 
''ero . SanBi Bei omnes intercedere dignemi- 
ni prò meafalute . E hauendo più tempo di 
vira fi gli dirà, che confefìì li peccati fuoi 
à quefio modo : mi doglio hauer peccato 
nel tale , e nel tal precetto più, e più volte ; 
attendendo à fpedirfi quanto prima : che fe 
poi il male promette anco più tempo , fi 
gli dimanderanno quelle particolarità , 
circollanze , che più fono necefiaric , & à 
quefto modo , e con quefta prudenza pro- 
cedendo, non morirà rinfermo fenza l’aiu- 
co fufficientc à faluarfi . 

Bel modo d'aiutare gl' Infermi nel 
Secondo Stato . 

CAP. VI. 

E Sfendo noi chiamati ad aiutare gl’ 
Infermi di quefto Secondo Stato, de- 
uefi innanzi, ch’alia camera dell’ Infermo 
‘/entri, dimandar con buon modo à fuoi 
de’ coftumi , e delle qualità , ^no’l cono- 
iceiido noi , ) e della vita fua 5 perche da-> 

quefta 
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quefta cognitione s’aprirà la ftrada d’aiii- 
rarlo , e di tirarlo alla virtù; & entrando 
poi nella camera, e detto . Pax buie domui, 
dimanderemo all’infermo della qualità del 
fuo male , e come la pafla ; .moftrandogli 
Tempre , e con le parole , e con il volto af- 
fetto d’amore, di compaffione , e defiderio 
d’ogni fuo bene ; reftando poi vn pochet- 
to quafi penfòfi, diremo la feguente fenten- 
za con quella voce, e modo , ch’alia mala- 
ria fua fi conuiene . Occupatio magna crea- 
ta eft omnibus hominibufi& iugum grane fu- 
perfilios Adam à dìe exitus de ventre matris 
eorum vfejue in diem fepultura in matrem 
omnium . Eccl. 40. Quefta fentenza, e que- 
fte parole fono N. il vero, e naturai ritrat- 
to della mifera vita deir huomo , l’efpe- 
rienzadi tutti gli h uomini lo conferma-» : 
ma qi}ello,che più importa, quello ritrat- 
to l’ha fatto lo Spirito Santo, il quale non l 
può fallare, ò ingannare alcuno: miriamo- 1 
lo dunque tutti, e rimiriamolo fpeflb ; per- 
che li frutti fuoi fono mirabili; ciò è il dif- 
pregio di quefta noftra vita mortaleie’l de- 
fiderio della celefte,che non manca mai , 
ne può patire ombra di miferia alcuna-» : 
Non gli ballò dire {blamente, Occupatioy& l 

iugum; 1 
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iugiim ; mà vi aggiuniè , magna ,& grane ; 
né fu contento di quella fola parola, homi- 
nibtis ; inà vi attaccò , omnibus \ e iinaJuicn- 
tc dopò hauer detto , A die exitus de ven- 
tre matris eorum^ vi aggiunfe,T//^«e in diem 
fcpnltura in matrem omnium . Non vi pare, 
N. mio, che potiamo noi chiamar felice^ 
chi pili s’aimicina alla morte ; ò per dirlo 
con proprio parlare , all’altra vita i poiché 
quello hà più fegni di lafciar prcfto le mi- 
ferie di quella prelcnte vita , le quali fo- 
ghoiio eliere per l’ordinario rinfcrmìtà ; c 
di chiamar pili felici li morti? come dilTc 
il Sauio . Ecclef. 7. Melior eft dies mortis 
dienatiuitatis &c, 

\ t 

XI vn' altro ritratto della mifera vita 
dell* huomo . 

CAP, VII. 

I N vn’altro luogo tra tant* altri, ci mette 
innanzi la Sagra Scrittura il ritratto 
della mifera vita dell’ huomo , dicendo • 
Homo natus de multerei hreui viuens tempo- 
rei repletur multis miferijsi ò Vita deirhuo- 
mo tré, e quattro volte mifera , e miferabi- 

liffi- 
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! ifllma , fé di niìferia Tei piena , qual luogo 
ti rimane per qualche contcntuccio 3 cho 
la vero j e non fallace? Oh infelici/ììma_j 
vita , non fei piena folamente dVna Torto 
di miferia , mà di molte ; e IVna peggiore 
dell’altra : né perche talhora fìnifce l’vna , 
non la fiegue Taltras & alle volte due, e piu 
infième: à quelle miferie penfaua quel gran 
Filofofo j il quale ogni volta che vedcua_j 
vn huomo piangeua amariflìmamenco ; 
non gli parendo di vedere, chVn vaio bel- 
lo sì, mà foggetto à mille miferie , & in- 
numerabili accidenti : à quello anco mira- 
ua quel popolo , che piangeua la natiuirà 
deirhuomo , e lì rallegraua nella morte : 
amaro boccone è lo fguardo de’ fudctti 
due ritratti i mà chi hà il palato fano, e Ta- 
na la mente, dolce gli é quello, ch^lìegue, 
Breui vìuens temporetquafi flos egreditufì & 
conter itur, &fugit velut vmbra: Quello v’é. 
di buono in quella nollra fugace vita, ch’é 
brieue 5 perche conlìderando l’huomo fcr 
dele , cn’in brieue hà da quelle miferie à 
palTare alla beatitudine del Ci?lo , al gau- 
dio del fuo. Signore , non può non ralle- • 
grarlì; e con paciente animo comportare : 
qualunque miferia per pena del peccato, e 

per 
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per piacere al fuò Signore : è tanto dolce 
la confiderarionc della brenità di nollra^ 
vita, che non folo à noi fedeli, mà agrinfc- 
deli ancora é ftata cariffima la morte, e tà' 
to che per arriuarci prefto,{bno flati molti, 
che con proprie mani fi fono vccìfi* Scri- 
ue Valerio Mafiìmo dVn Filoibfo, che cosi 
viiiainente narraua, e rapprefentauale mi- 
ferie diqiicfta vita i ch’à molti veniua defi- 
derio di darfi la morte : onde il Rè Tolo- 
meo vietò , che più di tal cofa parlafTc_3 . 
Quefti , che voleuano vcciderfi per ifcam- 
par dalle milèrie di quella vita, erano Pa- 
gani , e noi , che per gratia di Dio fiamo 
Chriftiani, e crediamo l’altra vita non pie- 
na di miferie , mà di beni , che nè occhio 
mai vidde, nè orecchio intefe le loro gran- 
dezze, f^emo forfè cosi inlcnfati, e tuffati , 
nel fango delle, cieche paflioni, e vitij , che 
non vogliamo , volendolo Dio , far queflo 
felice paffaggio dalle miferie alle felicità, 
che non veggono mai fine ? e non .voglia- 
mo con rendimenti di grafie afèoltare la-» 
voce del noflro diuino Paftore,che da que- * 
fla terra piena di lu^i rapaci ci» chiama-» j 
alluoouile? v nujj ^ - 

:• :;:ir . i 
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Del Terxp JUitratto della vita humana, 

C A P. Vili. 

r.. ^ 

H AUere già mirato , e confidcrato ne* 
precedenti due Ritratti 9 le miferio 
della vira humanai Hor volgete voi gli oc- 
chi della mente à quello Terzo, donde han- 
no hauuta origine gli altri duej eccolo quìi 
miratelo quanto volete , che fèmpre Io ri- 
trouerete amaro: Mulieri quoque dixiv. | 
tiplicabo ‘AYumnas tuas^ & conceptus tuos ; in 
dolore paries filios, & fub poteftate viri eris 
& ipfe dommabitur tui . Ad a vero dixit quia i 
audifli vocem vxoris tua , cì'* comedifii li-] 
gnum , ex quo praceperam tibi ne comederes 
maledica terra in opere tuo , in laboribus co - 1 
medes ex ea cunUis diebm vita tua ,fpinas , 
^ tribulos germinabit tibi & comedes her- 
has terra , in pudore vultus, tui vefeeris pane 
tuo donec reuertaris in terram , de qua fum- 
ptus esa quia puluis es, & in puluerem reuer - 1 
teris. Nè fi creda alcuno, che quello Ritrat- 1 
co fia Iblamente della vita de poueri ; per-? 
che è vniuerfale, e comprende tutti, pone- 1 
ri, e ricchi, nobili, e ignobili, Principi, c 3 
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Regi , Imperadori , e Papi ; fiidano più |: 
quelHj & hanno maggiori affanni, e puntu- 
re nelle loro mepti , che non hanno li po- 
ueri, e nei corpo, e nella mente iniìeme . E 
per vltimo ritratto , fia la forma del corpo 
noflro, ch'eflcndo in forma di croce, ben ci 
I dichiara , che la vita humana (la vn crucio 
[continuo ; chi fìà in croce ^ hifogna che fì 
cruci: hor mentre l’anima nolira flà in.» 
[quello corpo mortale , voglia , ò non vo- 
glia , tormenti hà da fentire . Da quanto 
hn qui s’è detto , chiaro appare la vita del- 
libuomo efìer mifera, miferabililfima.; 

[che non v’c potenza d’huomo , ò arte alcu- 
na di fare , che mifera non fia . La lòia-» 
morte é quella , che riceuura , quando Dio 
I la manda, volontieri, ci librerà , c toglie da 
qualunque miferia; & à quelli, che dicono 
jhauer ritrouata quella vita delitiofa , c pe- 
I rò il lafciarla pare dura cofa : A quelli ( di^ 
co) fi potrà rilpondere, che auuiene à loro 
appunto come agrinfermi , che perii pala- 
[fo guallo,ch’ hanno, giudicano, e fentono il 
dolce per amaro j e l’amaro per dolce i & i 
buoni cibi per cattiui , c li cattiui per buo- 
ni : pndi; per farli capaci della verità li può 
diro > 

Primo > 
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Primo , che fe non haiiefTero rintelletco 
ottenebrato perJa vira habituata nel ma- 
le 5 e ibggetta à tante paffioni , non direb- 
bono queftoie s’haueflero intelletto da-» 
confiderare , e mettere da vna parte gli af- 
fanni, e le fatiche patite per potere qualche 
fiata guftar’ il falfo , e brìeue diletto, e dal- 
l’altra parte quefto momentaneo loro gu- 
fto, non direbbono così : Che ne dimandi- 
no à quelfanime illuminate da Dio , chc^ 
tanto odiauano le cofe prefenti , e ibfpira- 
uano reterne dell’altra vita. Perche Saii-» 
Paolo bramaua morire, & eifere con Chri- 
fto; & il Ré Dauide, fi teneua come per of- 
fefo , e fi lamentaua , che pur troppo fc gli 
prolungaua quello efilio della prefentc vi- 
ta ? Se non perche ben conofceuano il po- 
co, ò niun conto , che di efla far fi deuo ; 
anzi quanto meriti efiér vilipefa & odiata 
per le gran miferie, di cui é piena . Et ogpi 
ragione vuole, che fottometcario il loro in- 
telletto à quello di tanti FiIofoifi,e tanti al* 
tri Scrittori d’alto ingegno , che fenza dif- 
crepanza alcuna dichiarano, e dimofirano 
la vita fiumana eficr tutta piena d’affanni » 
c miferie . 

Secondo , che fe vogliamo afcolcare il 

par- 
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* parlare di tucti , tanto de poueri j come de 

ricchi; ritroucremo , che tutti dicono , cj 
dhiamano mifera quella noftra vita . 

' Terzoj che fe tanto fono ciechi, e fuper- ! 

bi 3 ch’ai parere degli altri huomii\i non_3 
vogliano dar credito ; à lor dilpetto hanno 
da fottoinetterfi allo Spirito Santo, il quale j 
dice, che la vita delfhuomo é piena di ini* » 
ferie j & io non sò come fia poflibilc , eh* 
vna cofa piena di miferie, fia delitiola . 

Q^rro , di più dimando io à quelli fe- 
condo il cui cieco parere è la vita dell’huo - 1 
, mo fempre delitiola , della vita loro parti- ■ 
( colare, che dicono hauer trouata delitiofa, ' 

fe mai lor foprauenne alcuna cofa amara ? j 
che fe gl’auuenne deiramaro, come la pof- 
' fono dire delitiofa ; cfìeudo la proprietà 
ì dell’amaro, che fiegue il dolce , tale , chcj 
amareggia il tutto ? & il cuor humano così 
c^pnditionato, che la dolcezza pafl'ata,non 
folo non gli dà più gufto,ma vie più l’ama- 
reggia con la menioria fua? Che gioua_j 
V all’inuitato hauer guftati cibi di due, ò più 

, piatti, fe quelli vltimigli amareggiano il 
cuore, e rauuelenano V Ma fupponiaino 
' quella lor falfità , che fia la verità , e chcj 
delitiofa fia tutta la vita humana fenza vna 


pure 
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pure mcfcolanza d’amaro i non è ella brie- 
ue , e prefto finifee ? quello fine puo/fi ne- 
gare, che non fia amariffimo , e fourauan- 
taggiata paga di tutto il paflato dolce?ma 
quando ben fofle lunga , e fenza fine ( per 
dir così ) qual’ è poi piu lunga ; quella , ò 
quella del Cielo, ch’é eterna ì quale più al- 
ta , e migliore ? qui fi gode del Creatore»? 
con picniffimo , & indicibile gufto ; qui fi 
conuerfa con gli huomini intcrefi'ati , pcr- 
uerfi , e fenza fede ; nel Cielo fi gode la-» 
compagnia di tante anime fante , e fpiriti 
angelici, che l’vno ama l’altro niente man- 
co di fe fteflò, e fi gode indicibilmente del- 
la bellezza increata di Dio : Talché fecon- 
do la loro cicca mente , ò falfo giiiditi(> 
non può l’h uomo rie rifare di morire, quan- 
do Dio lo chiama alfaltra vita , pafTando 
fenza comparadone à mi^liore,& à più fc-* • 
lice flato; e come potrà chiamarli mai huo- 
mo di làno giuditio quello, che defideran- 
dò vnacofa, fi lamenti, e non voglia la^^ 
migliore , potendo con manco fuo collo 
I hauerla prcllamente ? che colla più all’huo- 
j mo, lafciar quella prelèpte vita contro fua 
j voglia,© lafciarla volontariamente? lafciar- 
j la con andar di fubito alla morte eterna ò 


pur 
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pur lafciarla con andare alla vita vcrajbca- 
ta & eterna \ 

Come s*hnnno d'aiutare li tentati i perche 
muoiono giouani • 

■ . V . . 

C A P. IX. 

A Ltri fono tentati ; perche loro parc,cfic 
la morte li giunge molto prdto,TÌtro- . 
uandofi efli nella florida età della giouen- 
tii : i quefli fi dirà : Se voi N. mio fapcfto 
ben confiderare la breuità di quella noflra 
vita 3 vedrefte chiaramente, che non fe lo 
conuiene da tutte le parti quella voce pre- 
llo, o tardi . Ch’altro c quella vita , cho 
vna nuuola brieuc? vn ombra da voi in^ 
qualunque tempo fuggitiua ? vn vento, che 
velocemente palla ? non vi fiere ancora ac- 
corto , eh’ in quello , che più fi godono lo 
cofe di quello fallace mondo , fono elio 
paflàte?e che quanto più fi viue,più fi muo- 
re Iprecifa efl diceua il Profeta, vclutàte- 
xente vita mea , dum adirne ordirer fuccidit 
mei demanevfque ad vefperam finies me , 
Brieue è quella vita, e quella breuità é fem- 
pre incerta ; perche non fi sà, fe il Signor 

: ' nollro 
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noftro nelle cui mani ftà la vita, e la morte 
di tutti, fia per venire, /ero, mediano&ei 
an galli cantu an mane . O vita (4ubiofa, vi- 
ltà cieca, nò, ma viuo affanno ; che fè vole- 
te capire qualche cola della breuità dique- 
fravita, riduceteui à memoria alcun’ at- 
tione, che. cinque anni fono hauete fatta, & 
vu’altra di diecejch’à penaifa i’vna,e l’altra 
vi vedrete diftanza di tempo j e tenete per 
fermo, che fe voi forte vifTiito dal tempo di 
Adamo infin’ aderto , pur vi parerebbe di 
morire prerto; il che auuiène à voi dalla vo- 
lontà vortra troppo attaccata all’amorej 
delle creature ; che fe voi hauefte purgato 
l’alfetto, direrte col Profeta: Heu mihi quia 
incolatus meus pYolongatus e/?,e che fe per vl- 
dmo vorremo cóparar querta vita all’ etcr-- 
nità deir altra, non farà ella qiiart vn’in- 
ftante? Mà poniamo, fìapofììbile il conce; 
^erfi à nortra voglia vna luga vita in quella 
valle di mifèrie ; é egli da defidèrare que- 
llo ? ch'altro è il viuere lungamente , ch’vn 
longamente efiere afflitto ? tutti noi fiamo 
peregrini, ecaminiamo per vie piene di 
lacci, piene di nemici, d’errori , d’affanni , 
d’occaiìoni di peccati ; e voi vi dolete, che 
liete giunto al line di faticofa, e pericolofa 


L 4 
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vita ? Oh vita mirera,e fallace, à quantico» 
li tuoi lunghi Ipatij hai porto fonno, e fat- 
to intoppare la naue della vita florida di , 
virtù, e perfettioni fpirituali nello fcoglio 
della lèmpiterna rouina ? Chi nafce , muo- 
re ; s’hai da mórire, perche tanto hai à caro 
la fua tardanza , fopportando Tangofciofo 
pcnfiero a che fei per morire vn giorno I 
Sciocco farebbe quello, che condennato: 
con molti , dal giudice , al fupplitio 5 prc-';. 
gaffe , ch’à lui fi delle per vltimo la morte : ! 
Perche diciamo ogni giorno . Fiat volim- j 
tas tua , le rubelli poi li fiano ? ò perche di- > 
damo , /idueniat regnnm tuum , fe tanto ci 
piace la feruitù affannofa di quella vita \ 
grand' e l’obligo voflro . N. di ringratiar 
Dio, che fi degna chiamami prefto al fuo 
Regno, & al fuo gaudio; ringratiatelo 
pure,conformandoui al fuo vole- 
re; perche altrimente vi co- ^ 
ifterà vn perpetuo pen- 
timento fenza ver 
riiii frut- 
to • , » 

I Degli 
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I negli aititi di coloro , che per trottar fi nelle | 
dignità non vcgliono muorire , 

CAP. X. 

S Ono fortemente tentate le perfone , eh* 
in alci gradi di dignità fono afcefè;per- 
che non vogliono morire ; à quelli fi può 
dire, che le dignitàri quello mondo fon da 
dilpregiarlijindegnc di pregìoj eflendo che 
quelli, che fono in grado di dignitàfoiio 
limili à coloro ,chc per qualch’ affare Han- 
no nelle cime degli alti edilìtij , quali be- 
ne fpelTo vengono precipitati à terra ; fono 
in pericolo delle laette del Cielo , ue lor 
manca vento , perche gonfiandoli crepino 
vn giorno ; fono foggetei affai al freddo 
delle d)fe celelli, e delle vere-virtù, & al cal- 
do deiramore delle vanità del mondo , 
de’ vici/ : da quei pochi in poi, che l’hanno 
fuggite, o pur tenute fenz’ attacco, e vifiiiti 
come fe non l’haiielfero j io non hò mai 
letto , ne fenrfto , che le^ dignità habbino 
apportata quiete in quella vita , e falutc 
neH’alcra i non ell'endo altro , che maceria 
d’alfannoli penfieri, &occafione di pro- 
fonda 
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fonda dannatione : gli affanni 3 che le di- 
gnità cagionano al cuore 5 & i pericoli 
grandi à quali ftanno foggetee , li conob- 
bero molti de’ Gentili, onde fuggirono af- 
fatto le corone , come narrano rhiftoric_^ ; 
lafcio di dire di tanti Ré Chriftiani, Regi- 
r ne,Imperadori,ngli,e figlie loro, che Ipreg- 
giando ogni cofa del mondo, col farli Re- ' 
ligiofì fi diederOjtutti à Dio . Ricordateui 
di grada i difgufti, e gjli affanni, ch’hauet^ 
hauuti in quella voftra dignità,non haueu- 
do in efì'a tutte quelle conditioni , e quali- 
tà, ch’il voftro de fiderio haurebbe voluto , 
c gli anfiofi defiderij d’afeendere à mag- 
giori dignità ; e quante notti hauetc palla- 
te fenza Tonno rufficiente,e forfi fenza dor- 
mire vn pochette; ò cieco mondo quanto/ 
Tei vano, e bugiardo ^ quanto in oltre v’era 
^ amara la memoria della morte , Ikpendo 
già, che ò fi voglia , ò non fi voglia v’hab- 
bia à togliere , e le dignità!, e la vita infie- 
me: che Te tanto vi piacciono le dignità , 
Tpregiatc quelle terrene di tutto cuore per 
piacere à Dio, ch’egli Tenza fallo nel Cielo 
vi darà tal dignità i che più di cento volte 
fupererà qualunque terrena ; ne fiate cosi 
imprudente, che vogliate perdere quefia-» , 

e quel- 
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c quella, e ranima, & il corpoj il che fuccc- 
derà quando morilic (il che Dio non per- 
metta ) con l’atcacco di quefta ? e mal vo- 
londeri . 

0 

't 

Del modo di foccorrere coloro, che per cagione 
de' figli nonvogliono morite» 

C A XI. 

S Ono di quelli > che dicono , c{ie mpri- 
rebbono voloncieri j mà per cagione^? 
de’ figliuoli bifognofi del loro goucrno , 
quali non poflbno conYormarfi al diuino 
volere. Prima dimandiamo àcoftoro, che 
cofa importa più , che muoiano in gcatia 
di Dio, ò che i figli loro habbiano alcuna 
bene in queftp mondo ? che fe loro impor- 
ta fenza comparationc più iavpro pria lalu- 
te , che i beni temporali de’ figli , deuono 
fiaccarli da tutti quelli affetti, che impedì- 
fcoiio la falute dell’anima : Sì autem manus 
tiMiVel per tuus f .andalixat té, abfcinde etm, 
& proijce abs te, boìiujn tibi ejìad vitam in- 
gredi debilem, vel claudum , quàm duas ma* 
iiHs, veldHos pedes habentem mittitn ignem 
aternum, & fi ocuIhs tuus fcandali^at te erue- 

eum. 
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eum , & proijce abs te ; honum efl tibi zmum 
ociilum habcntem, invitam intrare i quam 
duos oculos habentemimitti in gehennam ignisi 
Secondo fi dimanderà , chi è più Padre di 
Iquefti figliuoli ? Iddio , ò voi ? chi più gli 
ama, voi, ò Dio ? chi più può, e sa aiutarli. 
Iddio , ò voi ? voi folamente fiete lor Padre 
di carne , e di peccati ; ma Iddio è lor Pa- 
dre di Bontà; cheperfua bontà loro hà 
formato il corpo , e creata l’anima ; che fe 
Iddio per la fua ineffabile carità hà man- 
dato al mondo il fiio Figlio per fàluar il 
mondo, e particolarmente per la faluto 
de* voftri figli ; come potrà abbandonarIi,e 
non fbccorrerli di quelli beni, ch’alia falu- 
' te loro fon neceflari; ? D’altri beni, e gran- 
dezze terrene non deue il Chriftiano farne 
quel conto , che vorrebbe la natura noftra ; 
ma quella appunto , che commanda Dio , 

& à quel fine, ch’à lui piace : non dalla vi- 
ta , & induftria de’ Padri procede il beno 
' de’ Figli i mà dalla Bontà,eProuiden^adi 
Dio : Bona, & mala ; vitay & mors ; pauper- 
tas, & honeflas à Dco funt. Non fi tolgono ' 
perciò alI’huomorindufìrie,e le fatiche per ' i 
ic, e perla famiglia fna i ma gli fi dà ad in- ■ 
tendere, che la confidanza fua , non nellc^ ; 

'• : 7 fre '1 
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fue fatiche, & iilduftrie , ma in Dio deuc_5 
nietterfi , e dalla mano Tua poi pigliare-^ 
per cofa ottima, quanto gli auuiene; si che 
ie piace à Dio , che voi in quella infermità 
moriate, ottima cofa é per voi, che moria- 
te; e fe mediante la morte voftra , li figli 
voftri diuentafl'ero più poueri di quello , 
che fono, ottima colà è , che fiaho poueri; 
tutto ftà, che da noi fi pigli volontieri , o‘ 
con rendimento di gratie quanto dalle fue 
ma, ni ci auuiene ; Stando dunque le cofc_? 
così , confignate i vollri figli nelle mani . 
del Celefte Padre con confidanza grande , 
che fia fare a loro quel tanto , che farà 
ilpediente , & attendete folo à quanto ap- 
partiene all’anima voftra • 

Di quelli » che non muoiono volontieri per ca- 
gione del timore 3 c" hanno de* peccati^ 
commejji , e de' giuditij di Dio • 

C A P. XII. 

V Na buona parte d’infermi per il ti- 
more de’ peccati , e de’ giuditi; di- 
uini viene à conturbarli; onde non muoio- 
no volontieri . A quelli diremo , buotia^ 

cofa 




cofa è temere la Giiiftitia Diuina,c gli oc- 
culti, & alti giuditi; di Dio ; pur che noiij 
fi pafii tant’ innanzi, che fi metta à terra la 
fperanza della Diuina Bontà; onde hab- 
biate à fapere, che Dio dal peccatore vuo- 
>. le quello , che penfi d’hauere otfela la Di- 
uina Madia, che fe ne dolga quanto più fia 
polfibile puramente per piacere à lui, e che 
deiìd cri quello dolore , e lo dimandi alla-» 
Tua Diuina Clemènza , che fe ne conferì 
intieramente con animo rilòluto di mette- 
re à sbaraglio , e robba , e vita più follo ; 
ch’offenderlo di nuouo ; che fi rimetta al 
< voler di Dio in quella, e neiraltra vita, 
che fperi nella fua mifericordia quantun- 
' que gli paia di vedere effetti contrari; ; chi 
fa il fudetto, non ha da dubitare, che : Vi- 
ta viuet , & non morietur , e che i peccati 
Tuoi : Si fucrinu vt coc€Ìnum> quafi nix deal- 
babuntut,»^ fi fuerint rubra ficut vermicu- 
' luSi vcltit lana alba erunt • deue volge- 
re tutti i fuoi penfieri il peccatore, e tutta-» 
la Tua volontà ; à confbrmarfi dico alla vo- 
lontà di Dio, il quale vuole , che fi dolga-» 
di hauerlo offefo , e che più non voglia of- 
fenderlo, ma vhbidirli in tutto, e pe 
facendo quanto egli ci hà commau 
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commaiida la fiia cara Spofa,c Chicfa San- 
ta Romana ; ogni altro penderò , e folleci- 
tudine > Chi sa , e Chi sà i può edere » che - 
io non da di quelli peccatori a’ quali per- 
dona Dio, & altre pofe dmili : Sono pende- 
ri, e parole della noftra fuperbia,e fugge- 
llionidel demonio . E tanto indnita la mi- 
■feri cordia di Dio , e tant’ ineffabile la fod- 
disfatione, ch’il Crocifidbhà fatta per rut- 
to il mondo i e tanto indicibile raffeccò 
la preftezza con che perdona Dio, eh* il 
peccatore ne refterà allegro più di tutto 
qucfto, quando lo conofeerà, che dell’iftef* 
fo perdono del peccato . 

Come s*ha da trattare con quellhche non zfor» 
r rebbero morire 5 perche 'vorrebbero far 
penitenza de" loro peccati* 

CAP. XIII, 

N On mancano di quelli, che non vor- 
rebbero morire^ perche dicono , che 
non ancora hanno pianti li loro peccati , à 
quelli d dirà . Sappiate N. che quel pian- 
to, e (juella penitenza è di maggior valore, 
,che più piace à Dio , e quella appunto più 
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gli piace, che elTo ftrettamente ricerca da-> 
noi : Se Dio voIefTe da voi lunghi pianti vi 
darebbe lunga vita onde volendo bora to- 
glierui la vita, é fcgno, che la penitenza-» , 
che da voi ricerca , è la raflegnationc della 
voftra alla fua volontà , dolendoui sì, che_? 
per l’addietro non hauete pianto amara- 
mente la fua Diuinirà ofFefa j che fé noiij 
vi piace il fudetto pianto ^ e raflègnatione 
Irate ficuro , che il voftro defiderio di lun- 
ga vita non é per piangere , benché à voi 
paia altriniente ; ma per poter continuare 
la pallata vita : & é di quelli peccatori, che 
dopò la riceuuta fanità lì fono più allarga- 
ti alle vitiofe paloni : con tutto ciò non^ 
manca il modo , ( benché corta fia la vita ) 
di piangere lungamente ; piangete ^ voftri 
peccati più intenlamente , più dolorofa- 
merice’, più puramente per amor di Dio , 
che per timore delle pene ; piangete con.» 
maggior odio di voi ftelTo , & amore verfo 
Dio j con più ralfegnatione à qualunque 
pena piacerà à Dio di dami : che fe non é 
in voi, doleteui di non hauerla, delìderate- 
la,e dimandatela à Dio, Se attendete ad of- 
ferirli il pianto 3 che per noi fece ilfuo Fi- 
glio à gloria di elfo Padre Celefte • 

Della j 


N 
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Della tentatione di differire la Con- . 
feffione. 

CAP. XIV. 

N On mancherà il demonio di centaro 
rinfcrmo di quefto fecondo flato , 
quando Io vede quafi confonne alia Diui- 
na volontà ; perche differifca la Confeflìo- 
ne col dargli ad intendere , che bi foglia-^ 
prima pen&rci bene j e col fargli fentiro 
per aU’hora affanno, e fatiga j e fiiggcren- 
doli , che confelfato , che farà non vi rima- 
ne pili fperanza di vita . A quefla tenta- 
cione rifponde Sant’ Agoflino dicendo:Ae^ 
media conuerftonis ad Deum nullisfunt cun- 
6 Ìationibus differenda y ne tempus correUionis^ 
pereat tarditate i qui enim panitenti indulgen- 
tiam pmnifit i diem craflinum non fpopondit 5 
ipfa enim eft res y qm multos ùccidit , cum di- 
cunt y Crasy Cras , & f abitò oflium clauditur i 
remanfit forìs cum voce coruina , qui non bar 
huitgemitum columbimnt . E per queflo bì. 
hora, bora gemi , vt columba , & iunde pe-, 
élus ; fe ti folle offerta per iadcflò la faintèj 
del corpo so cerco , che. non direfli Dimar 
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ni ; fi offerifce la falute deiranima , ^uc và 
il tutto > e tù dici Dimani l conofci il tuo 
yran torto ? ohimè » ohimè infino il Poe^ 
Gentile ti ripreudcs e condanna - Horat. ' 
Ham cur quna Udtmt oculos feftinas de^ 
mere. 

Si quid efl animum differs curandi tem* 
fus in anntm . 

Sed podere , nec te venturas differ in 
horas . 

't^ui non efi hodie,Cras minusaptus eriu 
Ecclef 5. Non urdes, dice Dio jconuerti ; 
é^d Dominum ,&ne differas de die in diem ; 
fubitò enim veniet ira illius > & in tempore , 
vindici A difperdette • Horsù fratello mio 
cominciamo nel nome del Signore à con- 
feifarci i perche dimani» oltre gli altri pe- 
ricoli , ci minaccia il male maggior affan- 
no di quello ci pare di fentirc adeffo ; C-> 
forfi » c fenza forfi JquelV affanno é più per 
arte del demonio perimpedirui la Confef- 
fione : però cominciamo ; che in quanto 
tocca al non hauerci ben penfato : jrimct- 
teteui à me» ch’io vi prometto» che con fa- 
cilitavi ridurrò à mente tutto . Il pcnfarc-?» 
che’l confeifarfi toglie airinfcrnio la Ipe- 
ranza della falute corporale , è penfiero 

fcioc- 
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(ciocco, e falfo, anzi la cofa é tutca al con- 
trario . Per il peccato il più delle yoltc_» 
manda Dio rinferniità i onde togliendoli | 
per mezzo della Confeflìone il peccatoci 
ch’eia caufa dell’infermità , viene anco à 
toglierfi l’eflfetto ; il che chiaramente mo-| 
ftrail noftro Signore nell’Euangelio,il qua- 
le volédo fanare gl’infermi, prima loro per- 
donaua li peccati, e fanati, che li haueua— 
t?li auuifaua , che più non ritornaflero al 
Seccatoi acciò con maggior loro danno 
non foprauenifle infermità peggióre : £cce 
fanusfa&uses , noli amplius peccare, ne dete- 
riustibi aliquidcontingat» 


Delle principali cagioni, perche il peccatore 
vd differendo la peniten'^a • 


C A P. XV. 


Q Vaftro fono le principali cagioni,pcr- 
che il peccatore differifee la peniten- 
za i ciò éTattacco inhonelto > l’odio con_> 
ì alcuno, la robba di mal’ acquifto , e la ver- 
gogna di confeUarfi • 

Per la prima cagione s’auuerta, che fe la 
perfona amata non è aflente , bifogna lc- 


M ^ 


uar- 
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uargliclad'auanti in modo, che piu non la 
veda, ne di lei habbia auuifo alcuno . Se- 
condariamente lì dirà airinfermo io ben.» 
m’auueggo , che il differire la Confeflionc 
fia, perche pare dura cofa lafciarc chi ran- 
t’ amate, e s’amate affai quella vollra ami- 
ca, & ella pure ama voi molto j come pote- 
te dire con verità , che inlìcme v’aniate ,lC| 
l’vno in quello amore perfeguita à morte | 
l’altro ? amare , vuol dire voler bene alla-> ' 

' perlbna amata, e procurarglielo quanto li ; 
può ; il che non fà quel volito amore , il ; 
quale Tempre tiene fcco veleno tale , cho j 
neirifteffo tempo, c momento, che s’ama , 1 
dà agli amanti velocemente la mortcìmcn- 
tre voi amate la vollra amica , vccidecc , c 
: voi ; e lei ; & effa amando voi , dà àfe lleA 
fa parimente, & à voi la morte eterna : che 
' fe tanto vi piace l’amarla, amatela ma fen- 
za veleno; con quell’amore, che à voi, c ad 
effa procura il bene, c la fallite dell’anima; 
ecco il ben fuo, & il ben vollro, lafciatela; 
perche lì connetta all’amore di chi l’hà 
creata , e redenta ; perche lì dia al pianto 
d’hauer à gran torto offefa la Diuina Mac- 
flà r & hauete à credere ( e non parlo fenza 
buon penlìero ) ch’ella non vuole più la vo- 

“T lira ^ 
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ftra pratica, prima per fiia fallite , e poi per 
la falute voftra; e voi anco lafciatela per 
' voftra falute , e poi per la fua j e principal- 
I mente per far piacer a Dio : qiù non biiò- 
I gnano contrari/ penfieri ; perche l’hauete à 
Jafciare,ò che vogliate, ò non vogliate; fa- 
rete forfi voi cosi pazzo , & olHnato , che_? 
pili rollo vogliate lafciarla con voftra dan- 
natione eterna, che con l’acquifto deil’ami- 
cicia di Dio, e del fuo Regno ? 

Della feconda cagione y che è l*odio 
contro alcuno • 

CAP. XVI. 

P Erche fi tolga quefta feconda cagione 
dell’odio, che fi porta ad alcuno, fe gli 
dirà: pare a me, che voi volendo far del 
ibldarohonorafo,poco inen, che niente in- 
tendete Tarte , e le leggi della guerra : chi 
haiiete mai veduto, che volendo vendicarli 
del nemico, pigli per via di vendetta IVcci- 
derc prima fe fteftò ? e di qual foldato ho- 
norato hauete mai intefo , che clfendofi * 
fcritto fotte rinfegna dVn Capitano gli fia . 
honorc di militare in quella del nemico ? 

M 5 voi I 
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voi per grana di Chrifto noftro Capitano , . 

fiere ChrilHano ; e nei Santo Battefimo vi • < 

fiete fcritto foldato di Chrifto ; onde fecoii- j 
do la, legge della tnilicia Chriftiana fietel 
obligato militare; in quefta milicia fi com- 
batte contro il peccato folamentc» e contro ■ i 
le paflìoiii , che inducono al peccato ; chij ') 
fà altrimcnte » e combatte contro il fratel- 
lo, non c foldato di Chrifto,nè foldato ho- . 
norato , ma rubclle j e però degno dell’In- 
ferno ; poiché tanto vi piace lo fdegno > c ^ 
la vendetta , vcndicateui di voi ftefib, cho i 
tant’ empiamente , e tante volte hauetc of* | 
fcfo Dio , e l’anima voftra , e quella dei ^ 
proflìmo; fdegnateui dico con le voftrc : 
pafiSoni difordinate , e combattete contro 
il peccato , e fe volete combattere con chi 
vi ha ofFefo , e vincerlo con fommo vofiro 
honore, combattete con queirarmi , e con 
quel modo , ch’iniègna il noftro Capitano 
Chrifto Giesu; ecco Tanni con che vuole 
Chrifto , che fi combatta co* nemici , & il 
modo di vincerli gloriofamente • £go <xu- 
Hm dico vohisjiligite inimicos veflros, Giu- 
' dica il cieco mondo dishonore il non vcn- , 
dicarfi de’ne;nicii e codardia il perdonare, 
e far loro piacere : Oh Signore, ò Signor^, 

— ~ ~~ ^bio I 
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ò ®io mio Onnipotente , quando voi dun- 
que perdonate à nemici , e lor fate tuttauia 
<iel bene ; fiece codardo , e fenza honore ? 
& hauendo per proprietà il perdonare , ha- 
iiece ancora , fecondo quefto cieco , & em- 
pio giiidicio del mondo , la codardia , il 
dishonore ? & il voftro Figliuolo ancora^, 
quando pendente in Croce diceria ; Pater 
, dimitte illisy non enim fciunt tpiid faciunu fa- : 
ccua vn’ atto di dishonore, e di codardia ; 
perche pregaua per li nemici , che lo croci- 
fìgeuano ? e per buona confeguenza fecon- 
do quefto pcffimo giuditio del mondo, tut- 
ti li feirui voftri heroici, & inuincibili; tutti 
gli Apoiloli , tutti li Difcepoli, tutti i Mar- 
tiri, tutti i Regi, & Imperadori Chriftiani, 
e Santi , e tutti li Soldati della voftra mili^ 
tia fono codardi , e fenza honore ; perche 
tutti hanno perdonato à nemici , e cercato 
di far lor bene ? Oh cieco mondo , e fopra 
modo empio, tù ftcflb nelle tue hiftorie ho- 
nori , e celebri li Cefari j perche tra l’altre 
opere loro perdonauano a* nemici , & era- 
no facili à far loro bene . Tù non giudichi 
già codardo , ma magnanimo quell* Otta- 
uiano Aiigufto in quelle parole , che dilTc 
al fuo nemico: Olim tibi'boflisy òCinna , 
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ntmc inftdiatorii & parricidi^ dò veniam ; iam 
bine inter nos inchoetur amicitia ; contenda^ 
mufque vtrum meliorifide, ego tibi bis •vitam 
condonauerim ^ an tà acceperis : E poi hoggi 
la chiami codardia . Ma laiciaco il mondo 
nelle file cecità, feguitiamo il noftro Capi- 
tano GHRISTO GIESV*; perche l’honore 
è grande , il premio ineftimabile , e la ne- 
ccilìtà.é ineuitabile à chi non vuol rcllare! 
per fènipre morto 5 ecco l’honore, & il pre- 
mi© à chi perdona, e fà bene à nemici : Vt 
fttis ( dioe Chrillo ) Filij Patris vefiri qui in 
Calis eft . Che honore , che premio lia il 
diuentar figlio di Dio non è chilo polla-»! 
capire . Che diremo poi della necelDtà 
c’habbiamo di perdonare à nemici; noi 
rutti (ìamo debitori d Dio , perche tutti 
rhabbiamo offefo chi più , e chi meno ; fe 
no» perdoniamo dice egli , a voi non farà 
perdonato, ^^ivindicari vult t à Dominaci 
inuenict 'vindiSam , & peccata illiusferuansi^ 
feruabit . Eccl. 28. & altroue : Si enim dmi- \ 
feritis hemmibus peccata eorum , dimittet ^ j 
vobis PAter calefiis delizia vefira, Mact. 6. j 
Perdonate dunque - N. mio; perche fe voi j 
volgete il penderò airhonore, e non haue-» 
te, che dire ; perche non habbiace à perdo- 

, narej \ 
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narc ;fc ài debiti voftri , non è cofa in fa- 
uorvoftroche allegar fi pofla non perdo- 
nando i le da Gentili , fiete già conuinto à 
perdonare ; e fé conuinto', non perdonare- 
te, prefto prefto farete condannato , e ftra- 
fcinato nelle fiamme eterne, che mai fini- 
fcono . A recitate, che fi legge nelle \^ite 
de’ Santi tra gli altri efempij à quello pro- 
pofito , d’vno, che morendo, mai volle per- 
donare ad vn Tuo nemico, benché molte 
volte ne folTe fiato pregato; mentre à que- 
fto fi cantauano in Chiefa'li Notturni de 
morti , quando fi giunfe à quelle parole ; 
J^a/ce mihi Domine , fi vidde il Crocififib, 
che fchiodandofi le mani fe le mife aU’orec- 
chie dicendo : Nonpepcrcit , ncque ego par-- 
' cam ; che fe tu vuoi, che Dio perdoni à te , 
fenza che tu perdoni al tuo nemico; fappi, 
che di tal force fei entrato «1 vna diabolica 
fuperbia, e tanto. grande , ch*Ìo noiij 
fapreicome nominarla; penAe 
vuoi che Dio vbbidifea 4 
- te, lènza che tiì vo- 

r.:;.v gliàluivbbi- ^ 

-, . direr ;• 


Della 


1 8^ Modo di confolare gt Infermi 


Della terga cagione*. 

» 

CAP. XVII- 

A terza cagione di differire la Confef- 
(ione j habbianio detto , che fia il non 


voler rcftituire la robba altrui^ à quelli fi 
dirà 9 à che fine non volete reftituire la-> 
robba altrui? io non pofTo imaginarmi, 
che fia; perche penfìare diportarla coil* 
voi ; perche ignudo, fiete venuto in quello 
mondo , & ignudo hauete prello da vlcir- 
ne, che fé lo face perche i vollri figliuoli ré- 
, flino ricchi, fiate in errore ; perche in que- 
llo mondo eleggete Teterna dannatione 
deir anima vollra, perJafciar commodi i 
figli ; à voi rinferno, e le ricchezze à figli . 
Mà che dico ricchezze ? occafione piu pre-r 
fio di rouina ; & é cosi , perche con quefli 
beni di mal’ acquillo , li ponètc nella llra- 
da deirinferno per douerui maledire l’ani- 
ma eternamente , e per giuflo giuditiodi 
Dio patiranno qui mille miferic; come s’é 
villo con molte efpcrienzc > che gli eredi 
della robba maracquiflaca , l’hanno di fu- 
bito diffipata. e fon caduti in ellrema po- 



uercà» 
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uertà . Mà quando cosi fatte ricchezze fof- 
fero permanenti, e perpetue nella famiglia 
volita , riflettere vn poco alle parole di 
Chrifto J J^id prodefl homini , fi] vniuerfim 
tnundum lucretur ^ anim» vero detrimen- 
tum pattami Chegiouameiuohaurece da 
tante ricchezze , mentre per efl'e farete per- 
dita deiranima voftra ? In oltre qual fod- 
disfacione hauece dal non redimire in que- 
fti pochi giorni di vita , ò poche bore , che 
vi reftano : mentre vi tormenra.il rimorfo 
della confeienza 5 che è principio d’infer- 
no? doue poi vi affli^crà (òpra modo la-> 
memoria d*haucr lafciato ricchi i voftri fi-» 
gliuoli , conofeendo quanto empiamcnfc 
•hauetc operato contro l’anima volita, 
hauendola voi condannata à 
tante pene perpetue, per la - 
feiare li voliti figliuo- 
li in delitie mo- ^ 

, mentance. 

* * 
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Della quarta cagiono* 


CAP. XVIII. 

L a vergogna era la quarta cagionejpcr- ? 

I che il peccatore vada differendo la-» • 
Confeffione . A quefti fi dirà ; per quello > 
che mi vò pcrfuadendo, voi fuggite il con- 
feflàruiperla vergogna di qualche grauc . 
peccato; honorata farebbe ftata,e di gran- 
de ftima la vergogna > che di voi tìeflò do- 
ueui hauere ne’penfieri , che tentauano d’ 
indurui al peccato s conliderando,che pec- 
cando, di huomo diuentaui beftia , e peg- ; ; 

gio ; e di Figliuol di Dio, fchiauo del dia- ' ; 

uolojo che vergogna degna di vita eterna , < , 

o che ineftiiiubili beni haureftc hauuta ? fé ‘ \ 

oltre la detta confìdcrationc , confiderauar ? 
cc di più, che peccando fi pecca innanzi al t . 
puriffimo , e tremendo occhio di Dio , che 
tuKo vede ; innanzi all’ Eterno Padre ^ che. 5 j 
per rineffabile amore, che ci porta,hà man- ; 3 
, dato il Tuo Figliuolo a morire per diftrug- , 2 

gere il peccato, e per faluar noi j fiche quc- ; ; j 
Ila vergogna fìdourebbe Tempre da tutti • 
^ hauere quando fono tentati , e mo/E d * " 


pecca- 
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peccato ; mà quella della Confeffioiie , mai 
per conto niuno : Pro anima tua, dice Dio„ 
EccleC 4. N e confundaris dicere verum , efl 
enim confufio adducem gratiam , &gloriam ; 
E per lafciardi dirui deH’honor ineftima- 
bile, ch’apporta la Confe/Iione ai confiten- 
te , liberandolo dalla feruitii del peccato > e 
del demonio, e facendolo amico, e figliuol 
di pio; rifpondo appunto alla voftra ten- 
tationc : Voi fuggite la Confe/fione per 
punto di vergogna , e d’honore , e fate vno 
de maggiori falli, che fi pofla fare : prima, 
quando vno è dishonorato apprefib Dio, e 
della Corte fua ( il che non auuienc mai fe 
non per il peccato ) é incapace d’honore ; 
honorilopure il cicco mondo quanto fi vo- 
glia , che da quello ancora farà Dio , che 
prefto fia conofciuto,e difonorato per fem- 
pre , Naum 3. Ofiendam gentibus nuditatem 
tuam , & regnis ignominiam tuam ; Nel che 
cauto S. Agoftino, cosi diccua à Dio ; Non 
tperuiifed aperui, vt operires ; non celaui, vt 
tegeres ; nam quando homo detegit , Deus te- 
giti cum homo celat, Deus nudat ; ciim homo 
agnofeit. Deus ignofeit • Siche fi; certo , che 
pon ha il peccatore modo più efficace , per 
ricuperar rhonore , feiion la Confeffiont 

facra- 




, e tra l’altrc ragioni vi é que 
fta della parola di Chiifto , che non può 

mai mentire dicendo*, ^uife humiliatex- 

altabitiir;l\ che princiialmente s’intende 
nella Confeffione facramencale ; di modo 5. 
che quanto più il confitente viene à fupera- 
re la fua vergogna confelfando 1 ignomi- 
nie file per l’hoiior di Dio, che cosi >mole , 
tanto più viene non folo ad e fiere hono- 
rato da lui , c da tutta la Corte fua , 
dairilleflb Coniefiore ; operando cosi Dio 
che tutto può nella mente del Confefiore 
& in quello vi potrei addurre mola efetn- 
pii ndlc vite de’ Santi , ma li lafcio a chi 
toccherà: Siche com* hò detto , non v - 

miglior mezzo di vero, e perpetuo bo- 
llore, che l’amicitia di Dio, c 
' l’acquiftarla quanto prima 
con la Confcflìone ^ 

quando s’ è ' ' 

' ■ perfa • ' • • 

». • 
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Di due me^%i vniuerfali per indur l'Infermo 
, à morire volentieri . 

CAP. XIX. 

D Ve mezzi pare à me > ch’ad ogni In- 
fermo fiano potentifììmi, perche pie- 
ghi la volontà à voler morire j l’vno è il 
dirgli 5 il morire , c non morire deH’huomo 
non dipende dal noflro, mà dal Diuino vo- 
lere : di maniera, che fe Iddio vuole, eh’ in 
quell:’ infermità moriate ; tutti li medici , 
e rimedij del mondo 5 e tutte le potenze» e 
volontà create non balleranno à fare , che 
non moriate j Non efl confilium , non eft fa- 
pientia , non efl prudentia centra Deum ; £go 
occidam, & ego viuerefaciam 5 percutiami& 
ego funaio , & non efl qui de manu mea poIJit 
eruere ; Di modo che l’efprtarui io à voler 
morire, non è iè non , che moriate bene, & 
in gratia di Dio : il quale fecondo moftra 
la voftra infermità vuole, eh’ in quella mo- 
riate • Siche humiliateui à Dio , fottomct- 
tendoni alle fue potenti mani ; & alle vo- 
; glie , che vi vengono di non voler morire , 
dite : A che quelle voglie le il mio morire 
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non iftà nelle mie , mà nelle Diuine majii \ 
e per far poi più honorata la vittoria ag-l 
giungete ; e quando à me ftalTe , vedendo 
che il mio Signor vuole , eh’ io voglia mo- 
rire ; voglio morire per farli piacere . 

L’altro mezzo c imaginarfi fì)eflb , che 
Dio vi dica : Difpone domui tua y.quia mo- 
rieris tu , & non uiues , e quefìa Ìcntenza-> 
habbiatel’ apparecchiata; perche fuperia- 
te tutti li dclìderi) di viuere ; dicendo à che 
fine quefti defideri; , fc venuto c IVItimo 
tempo di mia vita ? voglio dunque vbbidi- 
re al mio Creatore , attendere à diiporre le 
cole mie > & ordinare tutti gli affetti miei , 
c tutte le mie opere all’ altra vira , alla Pa- 
tria Celefle . 

Del ter%p flato degli Infermi > & in che con^ 
Afta l'aiuto loro . 

C A P. XX. 

L ‘Aiuto degl’infermi di quello terzo fia- 
to , che , fi come fi diffe , é di quelli 
conformati alla volontà di Dio, e che pof- 
fòno efercitarfi negli atti delle virtù; éon- 
fifte neirinfegnar loro .in che modo hanno 
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da portarfi per piacere à Dio , col medico, 
con chi li goucrna , e /èrue i con l’ infer- 
mità 3 con Dio 5 e come hanno da combat- 
tere da folo à folo col demonio , quando 
nel quarto flato fi rxtroueranuo • 

. JJi quello , che V Infermo deue fare col 
Medico • 

Q KV. XXI. 

I L modo , che deue tenere 1* Infermo 
col Medico è , che primieramente ri- 
guardi il Medico , e le medicine come ope- 
re della bontà , e prouidenza di Dio , al 
quale c piaciuto di prouedere all’ huomo 
nelle fue Infermi^ di Medici , e medicine 
dando à quelle virtù di fanare li noflri ma- 
li, & a quelli lacognitioue delle Infenni- 
tà, e delle virtù dell’ herbe. Secondaria- 
mente fappia , che le Dio non dà attuai 
lume al Medico, & attuai concorfo alla^ 
j virtù della medicina ; ne quella haurà il 
fuo effetto, ne il Medico conofeerà il ma- 
le ,e la liiacaufa i dal che le n’ hannoda~> 
cauar tré cofe ; Vna delle quali c , che la-> i 
pretta confclfionc facram ental e é ottima-» | 

Parte Seconda, N cofa 1 
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cofaperla falute del corpo ancora» per- 
che rimirando Iddio la purità della con- 
fcicnza » afcolterà li folpiri » &orationi 
I deir Infermo : onde ( fe così farà elpedien- 
te ) darà al Medico la vera cognitione del 
i male » & alle medicine V attuai virtù , & 
effetto di falute : La feconda » e che i ric- 
chi , e potenti non confidino nella molti- • 
tudine de Medici, e ne loro collegi; j c che^ ; 
parimente li poueri non fi attriftino e di- 
fidino vedendofi abbandonati da gli aiuti ' 
delle creature j mà che quelli» e quelli 
vgualmente confidino in Dio , e dipendi* 
no tutti da Dio : il quale fana con Medici, ; 
e fenza Medici , fecondo piace alla fua di- j 
uina volontà. La terza cofaé , che conj 
tutto , che la noftra dipendenza hàda 
efferedaDio, dobbiamo coio 
tutto ciò potendo , procu- 
rar de buoni Medici > 

*& vbbidirealli 
's , loroordi- * 
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Conte deuonfi portar gl Infermi con chi ‘ . 

1 li gouerna , ò ferue • 

C A P. X X I I. 

E Perche gl’ Inférmi ordinatiamcntc-> . 

per li loro guai diuentano melanco- ! 
Ilici , e faftidiofì circa li gouerni , e ferui- j 
tij , che loro fi fanno 5 fi deuc ciòpreuede- ' 
re , aaiiifandolia buon’ fiora , & efbrtan- 
doli allapatienza: riceuendo qualunquo 
feruicio con l’animo quieto , benché nonj 
fiano à loro modo feruiti , ò cofi loro paia 
per ritrouarfi trauagliati : perche non fi 
cada dunque nel vìtio dell’ ingratitudino» 
loro fi dirà ancora , eh’ in quello , che fi 
fa per loro feruicio , parendo loro non 
buono, fecretam'ente . dicano à loro rtefiì 
tacete ; perche il vortro giudicio in quefti 
tempi non è buono , ne giudica bene ; Cj ! 
quando pur ral fiora, loro fi mancafle in-> j 
qualche cofa , faccino da prudenti , e da_j j 
buoni Chrifiiani , feufando ,difiìmuIando 1 
il difgufto , e ticeuendofii tutto con allegra ! 
faccia , e rendimento di gratie ; e man- ; 
candofi ancora in molte cofe necefiàrio , ‘ 

~ N 2 ' 
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non per qucfìo deuono iiiìpatientarfi : inà 
ricordaiidofi de' loro peccati , e del moico, 
che deuono alla diiiina giuflicia s con ren- 
dimento di grafie riceucre quei manca- 
memi per pena de’ peccati commdfi , con- 
fiderando eh’ è aliai meglio per loro il pa- , 
gar qui’ col poco » e con merito 5 che col | 
molto nel purgatorio , e fenza meritare^ ; 
cola alcuna ; e ricordinlì>che l’Agnello di-' 
nino tra tante fue acerbe pene , non potè 
ftando in croce hauer pure vn poco d’ac-' 
qua . Deh le làpefìe quanti fono degl’ In-^ 
fermi in tal modo abbandonati dagli aiuti 
hunxani , che le pietre , non che gli huomi- ; 
ni li muouerebbono à pietà ; e pur 
con patiente animo benedicono 
^o j il farellcalfai più 
voi , ch’auete tanti 
aiuti j c com- 
modità. 
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In qual modo dene ! Infermo portarfi 
con l'Infermità . 

C A P. X X I I I. 

P Erche rinfermità affanna , c di all - , 
Ingenuo dolori ; per quello il modo 
di portarli bene con eHà è il folFerirc > ela_» 
patienza : Al comportar^ dunque paticnte- 
njence attenderemo ad animare rinfcrnio 
con le feguenti confìderationi • Stolta cofa 
è fenza dubbio nell’ huomo > il non voler 
tolerarc le cofe aiiuerfe , & i dolori , cho 
feco porta la vita Humana , fenza poterli 
Icanlare ; & è anco non picciola vergogna 
il non edere ancora vfb à pad'arli con ani- 
mo tranquillo ; che fé noi reputiamo i ver- 
gogna grande la poca dottrina à chi più 
anjii c verfato nelle fcuole ,e né iludij ; che 
s’hà da dire dell’ huomo , il quale appena 
nato entra nel ballo di fentir gli affanni > e . 
dolori di quella no/lra mifera vita , fé non 
ancora sa tolerarli ? Chi ha pad'ata mai * 
quella vita lènza dolore'^ li noflri primi 
Padri quanto predo dalle delitic del Para- 
di fb terredre caddero nell’ abidb de* dolo?. 

N 5 ri 
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ri dì qiieftamifera vita; che acuti dolori 
fentirono ne’ loro petti , quando dal Para- 
difo con tante inaledittioni furono caccia- 
ti ? quando col fudorc s’acquiftauano il 
pane , quando viddero la fjjauenteuolo 
morte del figliuolo Abel , cofa non ancor 
vifta , ne fuccefla al Mondo ? e pure tutto 
fofferirono con patiente animo . Chi dc_>' 
Patriarchi , Regi , e Profeti l’ ha pallata-» 
fcnza dolore ? chi di noi arriuerà mai all’- 
acutezza del dolore d’Abraamo, mentre.» • 
penfaua alla morte , che bilbgnaua dare 
eglifteflb con le proprie mani all’ vnico , 
c tanto de fiderato fuo figliuolo Ifaac per! 
vbbidire à Dio ? chi all’amaro pianto di| 
Giacobbe , quando vidde la tonica di Giu- 
Icppc tant’amatoj tinta di fan gue ? chi pe- 
netrerà mai i dolori di Dauid quando fug- 
giua dal fuo palagio reale , perche à mor- 
te era perfeguitato dal proprio figlio tanto 
da lui amato ? e per lafciar da parte tant* *- 
altri , che diremo degli amari dolori deli 
RéScdecia^ quando prillato del regno in 
prefenza fuagli furono vccifi prima i figli > . 
poi alni canari gli occhi , e con ceppi à 
piedi alle carceri di Babilonia fii condot- 
to ? e pure contutto ciò benedifie Dio . Se • 

“ncT i 
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nel ceflamento nuouo poi volgeremo lo 
{guardo', ci fi fà innanzi il capo noftro 
Giesu Chrifio , che con ogni verità fiì! 
; chiamato : Vir dolorum i la Santifiìma^ 

{ Madre , mare magno di dolori , & ama- 
ritudini ; tutti gli altri membri Tuoi , gli 
ApoltoJi , Martiri > Pontefici , Vergini , 
e tutti li Santi fourapieni di dolori e tor- 
menti ; Dunque . N. mio , fè non v’è chi 
la paifi fenza dolori , vno è il rimedio ; 

' panària con patienza, e con benedire Dio; 
ch’à quello modo quanto faranno le gem- 
ali della corona , con che nel cielo faremo 
dal nofirp Creatore coronati;, 

Delmodo d'eccitare l'Infermo allapatien'i^a > 
ed all' arte di tolerare . 

C A P. X X I V. 

\ 

P Er dar poi air Infermo il modo, o' 
l’arte di tolerare patientemenre lido- • 
lori , c gli affanni deirinfermità , iè gli di- 
rà , che fpeflb volga tutto il penlìero fuo - 
ad vno de* lèguenti punti, fempre feco par- 
I landò in quello , ò fomigliante modo : Ah 
per qual ragione non vuoi tu mangiar di 

I . . N 4 qué 
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qiié frutti amari , de’ quali <ià Tempre dii 
tempo in tempo mangiato tutta la natura^ 
Humana ì à che mi gioua Timpatienza > fè 
non mi toglie » ma mi accrefce i dolori ? 
non é pazzia la mia > s’hauendo il corpo 
infermo , lalcierò anco infermar la mente , 
la quale mantenendoli Tana , ogni altro 
guai è niente ? la carne non é Torli vno dè\ 
principali mici nemici; e perche dunque^' 
mi doglio de fiioi trauagli ? non hò- io of- 
Telo Dio per dilettar la carne? e perche»» 
bora non mi rallegrò , che col dolor d’efla • 
liibddisfì airoffcfa del mio Signore? fe 
non v’è mercante , che lafci ( potendtrfo 
fare con pochi denari J di comprare delle 
pregiate merci; come lafcierò io di com- 
prarmi il cielo con qnefti brieui » c leggie- 
ri dolori , Se vna ricca corona di gloria-» ? 
Id enim quod in préifenti efi momentaneum y 
& tene tribulationis nofira , fupra modum in 
fublimitattatemum gloria pondfis operatut in 
nobis non contemplanti bus nobis quavidentury 
fed qua non videnturì qua enim nidentur 
temporalia funr, qua autem non videntur ater- 
na funi, dice S. Pauolo 2. Corinr# 4. qual 
mei cantia é quefta sì ricca, mentre fi com- 
pra col temporale Teterno , col pocò il 

molto ì I 


j Capitolo yigefimo quarta . 201 

molto ? felice fono dunque , che in quefto 
i fiorito mercato mi trono ; onde à gran tor- 
to dolendomi a deuo penfare , chefe io 
voglio efier membro di Chrifio , niifunsL^ 
ragione comporta , che (orto vno fpinato | 
capo vi ftia membro lènza fèntimento dij 
I puntura ; io voglio entrare nel regno de*j 
Cicli: Permultas tribulationes nos oportet 
introire in regnum calorum ; iie quefto de- 
ue parermi ftrano , quando il capo noftro, 
tli fé parlando dice ; Non nè bac oportuit pa- 
ti Cbrifium, &itd intrare in gloriam fuaml 
In oltre fi dirà all’ Infermo , ch’oltre le fu- 
detee confiderationi quando fi fente aggra- 
, uato dal dolore , vada col penfiero alìi do-, 
lori di Chrifto , che fentiqa , quando in.» 
VII mifterio della pafiione , e quando in_» : 
vii’ altro , che ftando in quefti occupato i 
1 * Infermo , lènza fallo li fuoi s’addolciran- | 
no • Congiungerà ancora delle orarioni 
iacolatorie à quefto modo: Dopò c’hau- 
rcte veduto il noftro Chrifto angolciato 
nel horto fidare làngue , cosi direte : Deh 
Signor mio piacciaui in memoria , &in-» 
virtù delle voftre angolcie , che nell’ horto 
tolerafte, dar forza alla fiacchezza mia-»; 
perche polTa tolerare quefti dolori > e qua- 
lunque 


s 
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lunque altro per piacere i voi . Altre volte 
coiìlìderato , eh’ haurà alquanto alcunj 
mifterio s’iinaginerà , eh’ il Crocifìflò gli' 
volga gli oechi a dicendoli : Ecco- N. 
quanto patifeo io per voi , fi arò hora a ve- 
dere come voi apporterete quefti voM 
pochi dolori per mio amore ; che fé vi pa- 
re dura cofa il tolerare > fateui violenza.^ a 
che qiiefta é quella, che rapifee il regno 
de’ Cieli a me ftedo , & il Padre mio ; nel 
che confifte la beatitudine . Col render 
grafie à Dio , che ci fa degni di patirò 
qualche cofa a fi viene anco ad allargare il 
cuore alla patienza ; rallegrandoli c’habr 
biamo qualche colà da offerire à DiO; 
infieme con i dolori del fuo Fi- 
gliuolo a di MARIA Vergi- 
ne,c di tutti li Martiri, .. 
Scaltri Santi per li , < 

, ' V bisogni no- 
. ' ' i f • lirr ^ . ■ 
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Di quello che fi dette fare dall’ Infermo 


CAP. XXV. 

Vello che T Infermo hà da fare coni 


Dio , è che vie pili con la fede > con 


la ipcranza , con la carità, e cól dolore 
deiroffcfa fua (ì congiunga con eifo Signor- 
re i ilche lì fa nel feguente , ò altro modo:, 
non é mezzo pili potente da indurre vno 
alle fudette virtù , come la confide ratione 
della bontà di Dio , la quale s’anderà Ico* 
prendo aH’Infermo con la dichiaratione di 
tempo in tempo de i fegiienti punti . Che 
Dio è noftro Creatore , Redentore , Ré , 
Sacerdote , Sacrificio , Aiiiiocato, Interccf- 
fore , Paftore , Cibo , Padre , Capo , Me- ‘ 
dico, Maeftro, Efempio , Via, Gaudio, 
Vita , Honorc, Gloria , & ogni bene ; ag- 
giungendo dopò la dichiaratione di cia- 
fchuno di quelli punti , con quello , ò fi- 
mil modo di dire . Hor quello sì benigno 
Signore hauete voi tant’olfefo, il quale! 
non air Inferno , come meritauate , v’hà I 
fubito mandato ; mi v’hà tolcrato , e fem- 
pre in vari; modi chiamato à fe: non vi pa- 
re, che lodouete amare con tutto il cuo- 


co» Dio 
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re , con tutta la mente , con tutte le forze; 
che douete dolerui d’hauerlo ofFefo , e (pc- 
rarc nella Tua bontà non folo il perdono de* 
veltri peccati, ma qualunque bene?Orsu fa- 
te atti di quelle virtu,eccitandoui all’ amor 
fuo,aI dolore della fu a ofiTefa,& alla Iperari- 
za nella Tua bontà.Frà la dichiarationc d*- 
vno de fudecti punti,e dcH’altro , non lènza 
gallo, & vtilità de’ circollanti ancora li po- 
trà mettere aicun paflb della lcrirtura,ò vi- 
ta de’ Santi- , che dichiari la bontà di Dio ; 
aggiungendoui appreflb qualche bel pen- 
liero de’ beni celelli; acciò che’l cuore dell* 
Infermo s’accenda, e lì lòlleuiiii elfi; il che 
lì fà dicendo , per elcmpio : Càm inuoca- 
rem exaudiuitme Deus , cosi Uà apparec- 
chiato Dio ad aiutarci nè nollri bifogni , 
che pare advn certo modo , ch’ogni 'fuo 
contento confilla in far bene à noi pouerel- 
lii volgete pure il penlìero , ouunque fi vo^ 
glia che Tempre li troiierà pronto Dio:fc lì 
mira il cielo , la terra , le piante , il mare , 
gli animali tutti , in ogni cofa v’é Dio > 
dando loro per volito vfo di continuo Tef- 
lèrc , la virtù , e Toperacioni • Se anco a* 
demoni/ nollri nemici li mira , pure vi lì 
ritroua Iddio , che li rellringe nel potere 


1 
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che tanto > e fin* a canto , e non più ci ten- 
dilo , & efercitino nelle virtù ; s’entriamo 
nel cuor noftro , eccoui Dio, che ci ripren- 
de dcllnale , ci eforta al bene , ci promet- 
te il ciclo , e (è ftelTo fe Tvbbidiremo . La 
- dichiaratione della parabola del figliuolo 
prodigo è molto à propofito per gli Infer- 
mi amidi della giuftitia di Dio , ponde- 
randofi bene li fcguenci punti . Càm adhuc . 
longè ejfet vidit illum pater ipfius , & mife^ 
ricordia motus ejl , & accurens cecidit fuper 
collum eius , & ofculatus eft cum . Citò pro^ 
ferie fiolam primam , ^ induite illum , & 
date annuLum in manueius^ & calceamen- 
ta in pedes eius , & adducile vitulum farina- 
tum , & occidite , manducemus , & epu- i 
lemur , quia hic filius meus mortuus erat , & 
retiixit iperierati&inuentus efi, Ch’ingra- . 
titudiue , ditelo voi , é la nolira , quando 
offendiamo si benigno Padre ^ chi non Ipe- 
rerà perdono di qualunque grane peccato ? 
oh che felicità di chi muore prefto : poi- 
ché và prefto à vedere il Creatore , che gli r 
ha formati gli occhi , la lingua , il volto , 
e tutto il corpo , e gli hà creata Tanima^ : 
il Redentore , che col proprio fangue , c ; 
morte rhàfaluato ? A vedere poi la bellez- 
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I za di Dio , la quale è t^le, e tanta , ch’em- 
I pie , e fatia il Tenfo , e la capacità infinita-» 

I deiriftefib Dio , ch’é la compita felicità ; 
che maniera di bellezza é quella , th’ ef- 
fendo fempre continuamente veduta » e fm 
I uh (RtcYno rimirata dall illeflq occhm di 
Dio 3 tiene ad ogni modo fifl'aquella beata 
1 mente fenza 3 che fi diftragga mai da altro 
eccetto ; c non folo mai infaftidifce , ma 
1 fempre cogiona incomprehenfibile alle- 
grezza : oh gratia ineffabile concellà alf- 
Lomo 3 ch’in quella bellezza fia beam , 
nella quale è beato TifteiToDio. Pretiofa 
dunque chiamerò quefta voftra Infer- 
mità 3 che dal Mondo vi manda 
al ciclo 3 da tanti pericoli 
al porto ficuro3da tan- 
' te miferie alla-» > . 

- beatitudine 
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Del modo di feruirci dell* occafioni ch*occor-’ 
tono \ perche fempre fi tenga l'Infermo 
vnitoconDio* 

C A P- X X V L 

N On mancano roccafioni perche fì 
nucrifca la mente dell* Infermo di 
peufieri celefti > & atti di virtù ; dal Medi- ' 
dico pigliaremo occafione di parlare all*- 
Infermo à quello modo dopò che farà da 
lui partito j liete già flato vilìtato dal Me- 
dico, hauete inteS> gli ordini Tuoi , e quan- 
to par , che bifogni per la vollralnfermitàj 
quello Medico lì chiama Medico terreno ; 
perche medica folamente il corpo che é di 
terra , e eh* ad ogni modo hà da ritorna- 
re alla terra ; vi vifita due ^volte il giorno , 
e li paga j hor volgete il penliero al Medi- 
co celelle , il quale Tana Tanima ,ch*c im- 
mortale , & il corpo ancora quando é 
ilpcdiente ; quello è il nollroDio Creatore, 
e Redentore, quello è quel folo : prò- 

pitiatur omnibus iniquitatibus tuis ^ qui fanat 
omnet infirmitates tuas ; qui redimii de ime- 
fitu 'vitam tuam qui coronat te in mifericor- 

didi 
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dia 5 & miferationibus , né vifita due vohe * 
folaménte T Infermo , mà ftàcon.ellb di 
coiacinuo guardandolo da mali> e procu- 
• randoli il bene : Cum ipfo fum in tribulatio- 
; ne’i né altra paga vuole, ch’amore ; quell’ 
amore , cbe'ci fà vbbidire à fuqi comman- 
' damenti; ci fà dolere quando roffendia- 
i mo j che con humild , e Fede ci fà prefeq 
correre alla fua pietà; quante volte hauete 
riceuuto da quello di nino Medico di que.- 
fle fudette grafie ? qnietateui dunque hor- . , 
mai nell* amorfuo , c dire con ogni affee- , 
to . Benedic anima mea Domino , omnia, 
qua intra me [unt nomini fan£Ìo eius • Bene- 
dic anima mea domino , & noli obliuifei om- 
nesretributiones eius', & é da auuertire qui; 
vna cofa , perche non facciate vn gran fai- ] 

] lo; voi già per vbbidire al Medico terre- ' 
no-, riccuere volontieri molte colè amare 
al fenfo per la falute poi incerta in vn cor- 
po corruttibile ; horconquantjo aflètto , e , 
rendimento di gratie hauete à riceuere 
qnalunque amaritudine di fenfo per vbbi- 
dire à Dio , & in ogni cofa alla fua fantif- 
(ima volontà? siche fiate molto auuertito 
in quello , perche ci và l’honor di Dio, c 
la falute deU-anima voflra • Di più (1 potrà 

dirci I 
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dire non s’é veduto ancora j ne fentito 
alcun Medico terreno , chè pigli per fanar i 
rinfenno rinfermita Tua, non le medicine 
amat«, non li remedij > mà li denari lòia- 
mente j e regali ; mà il noftro Medico di- 
uino tutto ha fatto per noftra falute : Vere j: 
Ifinguores noftros ipfe ttdit , & dolores nojìros j 
ipfcportauit , egli beuette Tamaro calice 
della noftra medicina i Calicem quem de- 
dit mihi Pater , non vis vt bil am illum ? & 
egli parimente pigliò fopra la fua delica- 
tiftìma carne tutti li rimedi/ de dolori per 
la noftra falute ; Ipfe autem vulneratus efl 
propter federa noflra , & liuore eius fanati 
fumus; onde eruttò con quelli amarilfimi 
fofpiri iDeus , Deus meusj vt quid dereliqui- 
fli me ? oh empia ingratitudine dell’ huo- 
mo , che non ama quello Medico» cho 
non vbbidifee à qnefto Signore » nè vuol 
patire qualche cofuccia per amor Tuo , 
Accadendo ch’alT Infermo li c,aui il lànguc 
fe gli potrà dire ; voiv’hauete canato del 
fangue , mà da vna parte {blamente > cj 
poca quantità a e per Tamor che portato 
à quello voftro corpa corruttibile : e s’é 
canato quello fangue con vna punta fotti- 
li/ìima » perche non fentifte danno » né do- 

Parte Seconda • O lore ; 
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ilorc 5 mà il Crocifìflo Medico noftro volfe» 
che per amor vofìro gli foiìc cauatp tutto 
ilfangne da tutte le parti del corpo con.» 

' forza di flagelli, d’acute fpincj è duri chiò- 
di 9 oh ineffabile , e dolce amore . 0 * bone 
J ESV , fis mihi qmfo lESVS, Sapete come 
auuiene à noi , mentre che deH’amorc ,che 
Dio porta all* huomo parliamo ? appunto 
com’à quelli , che con li loro vafi vanno al 
mare per empirli d’acqua ; gli empiono 
sì i mà che ? per molte volte , che ci vadi- 
no , e nè ritornino pieni à cafa loro ; fem- 
prè ad ogni modo il mare rimane nella fuz 
I immenfltà , quali che niente nè |fofle flato 
[tolto ; così , dico , facciamo noi mentre.^ 

[ trattiamo dell’amor diuino , che per molto 
I s’empino li noftri intelletti della cognitio- 
ne di quello ; quelche vi rimane da cono- 
I (cere , è Tempre infinito . Nelle vifite ieU* 
Infermo fe gli dirà , ecco quanti vengono 
^àvifitarui, e dami in vari; modi conforto; 
mà il Redentor noflro ftando in Croce vol- 
le, che le vifite per fanarci foffero affanni » 
j& obbrobri/ : Pratereuntes autem blafpbc^ 
mabant emn , mouentes capita, fùa , & di- 
centes:Vab, qui deflruis templum Dei y &, 
in triduo redificas illud y fatua temetipfnm 
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fi Filius Dei es defcende de cruce . Quando 
haurà purgato il pecco j c lauatafì la boc- - 
ca , diremo : Voi per gratta del Signore | 
(purgando il petto 5 v’hauetc anco lanata | 
la bocca ; n7à il noftro Saluatore , perche^ I 
fipurgafleroi nollri petti dall’ iniquità jj 
comportò, che gli fputacchiaiTero il fuoj 
facrato volto, nel quale defiderano guar- 1 
dategli Angeli del Cielo : Tunt expuefunt] 
in faciem eìus . E [vedendo rinfermo voi- ' 
gerii da vn lato , all* altro , dite voi Ipeflb 
vi volgete bora in vna parte , bora in vn’al- 
tra , né ritrouate ripofo , e la ragione di 
quello é rinfermità: quello appunto auuie-, 
ne all’anima noftra , quàndo lafciando, 
Dio s’inferma , & attacca alle creature-^ : 
volgali ouunquc le piace, in ninna cofa tro- 
uerà mai quiete . Ferfa, dice Sant’Ago- 
ftino , & reuerfa in tergum , & in latere[i 
& in ventrem , & dura funi omnia ; perche 
lolo Dio é la pace , & il ripofo deU’anime 
nollre . In Dio dunque fe volete ripolb po- 
nete il volito cuore , nell’ amore di Dio 
da vn’ atto all’ altro volgetcui , quietate^ 
ogni volito penfiero ; nel dolore della fua 
offefa allegcritc i dolori del vollro corpo , I 
e nella Iperanza della fua bontà ripofateui ^ 

ìf 
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^utto • E vedendo de’ vafi su la tauoia lì 
dirà , quanti belli vafi ftanno qui à voftro 
feruitio pieni di vari; licori , & acque ? mà 
al figliuol di Dio , il vaio, che gli ftaua-» 
preparato , era di amaritudine pieno . 
autem erat pofitum aceto plenum . Confidc- 
rate vn poco la noflra ingratitudine , cho 
vedendo , ch’il nofiro Chrifto tolfe l’ama- 
ro per la falute , e purga de noftri peccati ; 
in cambio d’attioni ci gratie habbiamò 
actefo ad am alleggiarli vie piu il petto . I ; 
fiori ancora 5 che fogliono vederli nella-»! 
cammera dell’Infeimo , pofiòno cflcro , 
occaltone di tener la mente dell* Infermo 
folleuata à Dio , con dirgli : volgete viL* 
poco gli occhi interni da quelli fiori ter- 
reni à quel fior diuino del figliuol di Dio, 
che non vi manca foauità d’amore, e d’ogni 
confolatione:jfigo, dice cgìifoscampiyiìBov 
del càpo,non da huomo, mà dal cielo vie- 
ne inalfiatojnon è di quello, ò di quello ,mà 
di chi lo vuolej& è foggetto à piedi nó lo . 
Io d’huomini , mà delle beftie ancora co- 
shdico, il figliuol di Dio, non 3’incarnò nel 
puriffimo Ventre di Maria Vergine per 
opera d’huomo , mà dello Spirito Santo : 
Spiritiu Sanlins fuperueuiet inte , & virtus 

altif- 
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altijjìmi obumbrahit tibi ; non è di queflo » 
ò di quello, ma di chi lo vuole goderò 
con la carità, ccon l’vbbidienza de fuoi 
precetti: Siquis vult venire pofl me follai 
crucem , drc. quello diuino fiore no 11 fi £è 
{oggetto folamcnte à Giufeppe , & aIla-> 
Tua Santiflìma Madre : Eterat fubdittts illis; 
mà alle voglie befliali de Farifèi , e della-» 
plebe : Ego firn vcrmis , & non homo , op- 
probrium bominum , & abieSlio plebis , & è 
/da confiderarfi con dolore grande , la fu- 
perbia dell'huomo , che non vuole nelle 
fue voglie nè anco à Dio fotrometterfi . Li 
capezzali del letto, e li guanciali ci danno J 
anco memoria di parlare all’ Infermo di- 
cendo , il capo vofiro ha douc ripolare, mà 
il capo del figliuol di Dio non ha doue pof* 
fa poggiare , del che fe nè duole aliai di- 
cendo? V ulpes foucas habent i & volucres 
c^li nidos , filius autem ìjcminis non habet 
vbi caput reclina , così , dice fono io fpre- 
giato dall* hiiomo , che à mia imagine hò 
creato , e col mio fangue , e morte reden- 
to , che più tollo dà luogo nel fuo cuore 
alle vanità » & inganni eh’ affiigono , c 
danno morte ; ch’à me che dò pace . e vi- 
ta . A quello modo , dunque , potremo da» 

O 3 ogni I 
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, ogni CO& pigliai- occafione di parlare àll - 1 
Infermo, e circoftanti ; perche raccendia- 
mo con nuoiii atti aIl*-amor di Dio , al do- 
lore della fua offefa , & alla fperanza . 

Che cofa fi dcuc dire pigliando il Crocififfo 
in mano ^ 

CAP. X X V I I. ' ^ 

- il - . 

S I piglierà alle volte il CrociHiìò nelle ì 
mani, e come che eflo Signore jpar-j 
lafTe , così diremo airinfermo : Perche cù 
'veda anima mia diletta quanto t’amo , mi: 
pongo dinanzi a gli occhi tuoi pédentc ih. 
cróce con quello capo trafitto di fpiné,con 
quefic mani, e piedi trapaffati da chiodi co 
qucflo lato aperto , con lo IpiritoTpirato 
e dato alle mani del Padre , perche placato 
riceua te neiramicitia Tua ; il che con/ide- 
rato adorerà l’Infermo il Crocififfo così di- 
cendo : ydue rex nofier , tu folus noflros es mi^ 
feratus errores : Patri ohedicns du6Ìus es ad 
crucifigendum y vt agnus manfuetus ad occi^ 
fionem , poi in particolare adorerà il capo, , 
immergendo in quelle piaghe tutti li pen- . 
fieri fuperbi » e vani , co- quali mai haueffe* 

offefa ^ 
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ofTefa fa Tua Diuiiia Maeflà ; dicendo, piac* 
ciani Redentor mio in virtù di quefte pia- 
ghe perdonarmi qualunque peccato , cha 
con penficri haue/fì commeflb : Adorando 
le piaghe delle mani , dimanderà perdono 
di tutte l’opcre cattiuc 5 c nell’ adoratione 
de piedi , il perdono di tutti gli affetti 
terreni . Vltimamcnte adorando il lato , fi 
fommergerà tutto con ogni penfìero , pa- 
rola, Scatto con che olfefo hauefl'e Dio ; 
perche iui fi pqrghi, cftia ficuro in ogni 
aflalto , e guardato da ogni male , dicen- 
do diligentemente Domimi fortitudo mea . 
Dominus firmamenttm meum , & refugium 
meumy & liberator meus . Si potrà anco 
tenendo il Crocififfo in mano dire allln- 
fermoj per la virtù di quelle piaghe di 
quello facrato corpo > il Padre eterno vi 
coronerà nel cielo della corona di gloria ; 
c per quelle fpalle lacerate , vi darà la Ito- 
la di giocondità ; quelle mani forate.^ 3 
v* hanno nel cielo fabricatala volita fediaj 
le piaghe di quelli piedi , hanno Ipianato 
à voi la via del cielo, c dato ringielfo al 
gaudio eterno . Offerite dunque con ren- 
dimento di gratie al Padre celelle in que- 
llo CrocifilTo , il fuo figliuolo , perche in^, 

O 4 virtù 
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virtù fua vi concedali fudetti effetti ; di- 
cendo: Iddio mio, e Padre di noffro Si- 
gnor Giesù Chrifto-, riguardate la faccia 
del noftro Chrifto , & in virtù dell’ opere 
fue perdonatemi , e fatemi degno del vo- 
ftro regno , perche iui v’adori , e Iodi fen- 
za fine ; & alle volte fi farà , che l’Infetmo 
baci le piaghe del Ctocififlb con ogni af- 
fetto, e fede. 

Del modo d* armare V Infermo per In batta-^ 
glia c* bada fare col nemico da 

fola à filo y ; 

CAP. X Y V I I I. 

P otrebbe effere » fi dirà aJl’ infermo , 
che rinfermifà , ndl’vltimo vi tó- 
glicffe la parola , e l’vdito ; nel qual tem- 
po non mancano li nemici da combattere , 
perche fi ceda ; ma non vi sbigottite per 
quefto : Plures enim nobifeum funt > ifuam 
cum illis . Crederete forfè , che Dio dor- 
ma ? che il Crocififlb fìia già ftanco d’ope- 
rare la falute voftra ? c che Maria Vergi- 
ne, c referciro de gli Angeli del Cielo 
non iftiano apparecchiati all’aiuto voftro? 

c vero 


I 


I 
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è vero che demonio harabbiofa voglia-» 
della voftra d anationejinà in infinito é più 
grade la voglì a,che Dìo hà della voftra fa- 
luie:e fé il demonio sà inganare,& hà quaU 
che forza , infinitamente viene fuperatp 
dalla fapienza,e potefià diiiina: e per dirla, 
invna paiola , tanto potrà il demonio, 
tanto faprà , e tanto tenterà quanto gli per- 
metterà il Signor noftro , che vi vuole fal- 
liate ; di maniera , che il tutto flà in mano 
di chi vi vuole ineffabilmente bene • vole- 
te più buona nuoua di quella ? Con tutto 
ciò vuole Dio, che noi dalla parte noftra 
ftiamo anuertiti , & armati contro gli af- 
fala de nemicijli quali in quelli eflremjL 
tempi foglie no ordinariamente tenta- 
re con la tencatione contro la fe- 
de , contro la fperanza , e 
con ia tentatione della 
prefuntione , o 
deirillù- 
fioni. 
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Del modo d’armarfi contro la tentatio- \- 
ne della Fede . ' 

' 

CAP. XXIX. 

N ei fine del Combattimento fpiritua- 
Ic s’é trattato di quelle teatad'oni 
nel tempo della morte > màbreuemente>?5 
onde qui più diffufameiice, come in pro- 
prio luogo : e perche voi combattiate con 
poca briga a e con voftra vittoria nellsL-» 
battaglia contro Ja fede, hauctcà fuggire 
ogni dilcorfo intorno alla fede , ftandoui 
tutto ritirato in quella fortezza . Io credo 
quanto crede la Santa Chiefa Romana ; o 
fe bene vengono gli alfalti fortiùcati con^ 

' le autorità delia Sacra Scrittura , le quali 
tutte fono malamente allegate , e tronche ; 
non ne fate conto , non le confiderate, che 
à quello modo il rutto lùauirà à guilà' di 
cera al fuoco , e di fumo all’ aria : Starete 
anco auuertito, eh’ alle volte vi verranno 
alcuni penlìeri , che paiono in fauore della 
fede j voi però non li darete orecchio in_» 
conto alcuno; perche tutto ciò é arte del 
demonio per aprirli la porta , acciò poi 
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•con dìfpute v’intrichi la mente ; e per dir- 
la, e replicarla cento , e mille volte fiate 
in quello paflb contento di qiiefta ficura_j 
fortezza , cioè dicendo folamence : Io cre- 
do quanto crede la Santa Madre Chiefa-» . 
j Romana : Che creda , come creda , quan- 
1 to creda ,e perche lo creda , il volerlo cu- 
I riofamente lapere in quelli vitìnii combat- 
timenti, è di gran pericolo ; e pero ad ogni 
incerrogatione circa Ja fede , e penfiero > 
fateui fòrdo ; benché à voi parefie , cho 
gli Angeli del Ciclo , ò il Crocififlb ricer-i 
caffè per dami materia di merito . Auuez- 
zateui dunque d’adefib in ciò , IpefTo di- 
cendo : Io credo quanto crede la Santa-* 
Chiefa Romana , ne in quello voglio faper 
altro , benché tutto ciò che v’hò detto iii 
jvn Ibftegnofortiffimo ; tutta via l’appog- 
Igiò voftro fia nell’ onnipotente bontà, 
mifericordia di Dio : perche non è l’ arco, 

J ò la fpada dell’ huomo che falua,e dà 
vittoria ; mà là man delira della 
virtù diuina; però à Dio 
‘ col penfiero ricorrete / 

^ ' fpelTo , perche vi 

fcampi da-> 

^ . pericoli . ' , 

‘ Della 
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Della proteflationc della Fede 


CAP. XXX. 


S I dirà air Infermo , che dica il Credo; 

c poi : Non credete voi tutto quello 
e quanto crede la Santa Chiefa Romana.’? 
non volete voi viuere , e morire in quella.» 
Santa , e fìcurafede? Volgete dunque la.» 
mente al noftro Creatore , dicendoli : Si- 
gnore , e Creator mio , non Iblo ha piac- 
ciuto alla vollra bontà di crearmi airima- 
gine , e fomiglianza voftra : mà hauetc vo« 
luto di pili jche ionafeeffida Padri catto- 
lici , e eh’ io ancora viua nella fede catto- 
lica , e Romana ; del che vi rendo gratio 
infinite ; e perche l’opere vollre fono per- 
fette , & infinita è la voftra bontà , e mife- 
ricordia, vipriego , che perfetta in me fia 
qùefta grada , facendomi anco morire nel- 
le fede cattolica Romana ; perche queftaJ 
é la mia rifoluta volontà > e cosi mi dichia- 
ro innanzi à voi Creatore , e Redentor 
mio ; innanzi alla voftra Madre Santiftìmai 
& Immacolata Vergine &alla prelènza.» 
dell* Angelo mio cuftode , di S. Michelo 


Arcan- - - 


d 
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Arcangelo, Angeli , e Santi del cielo , c 
di quelli RR. PP. edi tutti quelli circo- 
flauti ; e vi prego Signor mio per le vilcere 
di queir amore , che dal ciclo vi fece fcen- 
dere in terra , che vi piaccia guardarmi 
perche non cada ; e cadendo in qualcho 
modo , piacciaui di {blleuarmi prello > 
•che d" adelTo deteflo qualunque cadi- 
mento , ò dubbio , dimandandone per- 
dono . Chiederà àncora l’ Infermo Taiuto 
di Maria Vergine , dell’ Angelo fuo cufto- 
de , e di San Michele Arcangelo , e d’altri 
Tuoi dinoti ; e tutto quello lo farà più volte 
il giorno, 

Z>el combattimento contr(^ la fperan^a 9 
e delle fue difefe , 

i 

C A P. X X X I. 

T Ré fono li principali argomenti con 
che il demonio tenta di battere à 
terra la fperan^a. Vno è dandoci ad inten- 
dere , che le confeflìoni pallate non fono 
fiate buone : L’altro , che la grauczza , o 
moltitudine de noRri peccati , non è capa- 
ce di perdono • Il terzo , che la noftra-> 

con- 


t 
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conucrfionc e tsrds. • Ls difclk dclls pi^niE 
batteria è facile à chi fi ritroua ancora atto 
à trattar col fuo confclTore , dicendogli : 
padre mio, quello , e quello mi dà falli- 
dio ; che pare à voi Padre , che fi faccia-» \ 
fatto poi, eh’ hauerà quanto gli farà coufi - 
aliato ,& ordinato , non accade , che più 
ci penfi , e che dia orecchio ad argomenti. 
Per quelli poi » che vicini alla morte non 
polfono andare difcorrcndo intorno alla-* 
vita panata , pure il rimedio c facile ; de- 
uono quelli dire à loro fteflì : io tengo, che 
lecoiife/fionipaflàte fiano per la miferi- 
cordia di Dio fiate buone ; mà [non efl'en- 
do elleno per alcuno mio mancamene 
fiate buone , me ne dolgo Signor mio , di- 
mandandone perdono confidato nel lan- 
gue , e morte del voftro figliuolo, ; e fono 
pronto far quanto deuo fe mi farà cqncef- 
fo il potere: e quello ballerà , lafciando 
ogni sbigottimento . Per rilpofta 
condo argomento , noi fappiamo , 
fifteflo Saluatordel Mondo ha detto , ch’e 
venuto in terra per faluar li peccatori, con- 
uersò in terra trentarrrè anni ; per la fahi- 
te de peccatori predicò , & infegnò la lua 
diuina dottrina; e perla fallite de pecca- 


tori 


f 


Capitolo T vige fimo primo • a 2 j 

tori foftcnne tante pene > e tormenti nella 
Croce ,c vi mori. Non ha forfi detto Dio 
per bocca ael fuo Profeta nell’ antico Te- 
ftamento : .^iefcite agere peruersè , difcite 
bene facevo ; ZiT venite , & arguite me dicit 
Dominusi fi fuerint peccata veflravt cocci- 
mm , ([uafi nix dealbabmtur ; & fi fuerint 
rubra ficut vermiculuSi velm Una erunt alba? 
E nel nuouo Teftamento 9 fanando Chrifto 
la Suocera di S. Piatro , l’vnica figliuolo 
della vedoua di Naim,e Lazaro quatridua- 
no 9 non fi dichiara forfimanifcftamente , 
che non v’ d peccato , che il mifericordiofb 
Dio non perdoni à chi con humilta, e fede 
allcfue pietoiè braccia ricorreMI terzo 
argomento > con vn fol detto dell^^ 
Scrittura s’ annulla affatto > o 
quello è: Impietas impij non 
nocebit ei in quacunque 
die conuerfusfue- 
rit ab iniqui- 
tatefua. , 

t . - 
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' Del ter%p affatto -, eh* è il prefumere ; del 
* modo di ributtare li nemici . 

CAP. XXXII. 

S Vpcrati i nemici ne i due flidetti aflfàl- 
ti , fogliono afTalirci col terzo aflalco 
della prefiintione ; il che fuccede in due 
principali maniere . LVna é prefiiniendo 
noi dell’opere noftr? j & in cfle appoggian- 
do la noftra falute . Ualtr.-vè il darli ad 
intendere , che da Dio fiamo pprticolar- 
niente , e più de gli altri fauoritx • In_i 
quanto airopere,per due ragioni frà Taltre 
fi falla , appoggiandoli in elle 5 fvna è , 
che non fappiamo fc fono accette à Dio ; 
r altra , che dalle buone opere fi può cade- 
re in aicnna maluagitì-, che ci dia per Tem- 
pre la morte . Del prefumere poi di lingo- 
lar mifericordìa non accade dir altro ,* cf- 
fendo vna marcia fupérbia» la quale fi 
deue fuggire , & odiare a* mortc.Dirà dun- 
que Ipelfo l’Infermo . Nefcit homo vtrum 
odio , an amore dignus fit : & Non intrés in 
iudicium cum feruo tuo domine , quia non iu- 
Jlificabitur in confpeUu tuo omnis viuens • 

~ ~ D*al- 
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2 )’ alcuni auuertimeuti per Vvltimo 
paffo della morte . 

C A P. X X X I I I- 

S E perdifgratìaf fidirà all’ Infermo J 
e poca auuertenza cadefte in qualchej» | 
dubbio della fede 5 ò in penfieri di difpe- j 
racione , prefiintioncj infedeltà , ò altro ; 
non vi perdiate d’aiiimòj benché li ncrài- . 
ci vi diccflero ch’è fpedito il fatto voftro ; 
mà potendo ; coiifeifateuene fiibito j e non 
potendo , dite Col cuore . Deus propkius 
efio mihi peccatori i e fe potete , fatene.^ 
qualche fegno di contritioiie » e di dolore, 
che farete aiutato. Volgete fpeflb il pen- ' 
fiero all’aiuto di Maria Vergine, e dell’An- 
gelo voftro cuftodc , c d’altri voftri dinoti 
Santi , cominciando à farci l’vfo d’adclfo ; 
fate anco d’adeffó memoria , perche vi ri- 
cordiate , che quando io moftrerò le pia- 
ghe de* piedi del Crocefiflb vi eforto aU*- 
humiltà , e timore fanto, dicendo in nome 
’ voftro • NonintresiH iudicium cuni feruo tuo 
domine % e moftrando le piaghe delle mani, 
vi chiamo alla Iperanzaxie meriti di Chrn ^ 

Parte Seconda . P fto i 


Ì2Ó Modo di oonfolar e gl Infermi . I 

fto dicendo per voi : In te domine fperaui 
non confundar in aternum^ e quando vi mo- 
ftro il Iato aperto v'inuito all’ amor fuo , 
dicendo in perfbna voftra j Diligain te do- 
tnine fortitudo mea ; e col moftrarui tutto il 
CrocifìfTo > di nuouo v’inuito all’ amoro 
& alla (peranza > dicendo per voi : lefits ; 
fis mihi lefus s & alzando io le maniral eie- j 
lo , dico in nome voftro : ^uemadmodum. ^ 
defideratCermSiC ponendoui innanzi l’ima- ‘ 
gine della Bv Vergine >in perfona voftfa| 
dico : M^ria Mater gratta Mater mifericor-^ [ 
dia i tu nos ab hojìeprotege , in hac bora 
mortis fufeipe . Non defiderate a eh* io in.» 
nome voftro faccia le fudettc orationi a af- 
fetti 3 & altro , che Iddio m’i/pirerà ? ftatc 
dunque allegro > e conftdate à chi v*hà 
creato , e redento : Guardate di non defi- 
derarmai vifioni > e vedendole non ne* fa- 
te conto i ne* l’adorate per molto a che ne* 
fiate efortato : mà riuoltato con la mente 
à quel Santo a che rapprefentano adorate- 
lo in cielo j c fe rapprefentano Maria Ver- 
gine a adoratela nella deftra del figlio ; e 
rapprefentando il figlio di Dio > adoratelo 
ndladeftradclPadre ac nel Santo Sacra- 
mento dell’ Altare - 

__ ___ 


Ca 
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Di quello fi dette dire , quandù l* Infermo 
fi communica per viatico • 

CAP. X 'X X I V. 

V Enuto il Santìffinio Sacramento del-^ 
r Altare 5 innanzi ; che l’Infermo li 
comniunichi fé gli dirà : Ecco rvnico Sal-^ 
uatordcl mondo afcofo fono gli acciden-, 
ti di queftà oftia confecrata : qui è quel 
benedetto figlio » che il Padre Fropter ny 
>miam tarìtatem > qua d,ilexit nos mifiit in^ 
mundum ; qui dico (là nafcofo 1’ Agnello 
immacolato , eh' è iporto in croce per to- 
glier li peccati del mondo : Non credete 
voi tutto quello » non tenete fermamente » 
che mangiando di quello pane quando 
fiamo ben difpofti ^ ne riceuiamo di mola 
fauori c gratie j e fràraltrc in queft’vltimo 
tempo ci darà virai , e farà guida per 
via del cielo ? Non hauete defiderio di ri- 
ceuerlo per li fudetti effetti > e per fargli 

piacere? Non vi cònofeeee indegno 

tanto bene»e di rkeuer dentro di voi qiicft’ 
immenfo Signore ? dice dunque • Domi* 
ne nonfum dignus > 

P a 
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j 

Del quarto flato de gl* Infermi . 

C A P. X X X V. 

S I pofero nel quarto flato gl’infermi, 
che poco , ò niente fenrono ; L'aiuto ' 
,di quelli farà hauere fpefTo la mente à Dio : 
pregando per loro , à quello , ò fomiglian- 1 
te modo . Ecco Creator del cielo , e della 
terra la creatura vollra, che con tant'alto 
coniglio , & amore hauete à vollra ima- 
gine creata ; non ilpregate vi priego , ben-^' 
che lìa per lo peccato difettofa , l’ opera-» I 
vollra : Ecco Verbo incarnato quella crea- j 
tura già carne vollra , non l’habbiate in-»j 
odio , benché ignuda lìa d* opere buone ; I 
mà venitela Signor mio de voliti beni, e 
ineriti fecóndo ch’à noi commandate, che 
facciamo. Ecco Legiflator diuino quella 
creatura , ne* peccati fuoi vollra nemica j 
perdonate Signore à voliti nemici, e fare 
loro bene , che così commandate , ch’à 
nollri nemici facciamo noi : Ecco Pallor 
buono , la pecorella fmarrita , dietro la»» 
quale hauete corfo in quella valle di lagri- 
me ti étatré annimon permettete, che dalle 

vollre 

• •• . y . 
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voftre diuine fpalle cada nelle mani de’lupi 
infernali ; ma riducetela al voftro ouile : 
Ecco Redeutor del mondo la creatura , per 
la quale tanto indicibilmente hauetc fo- 
ftenuti li tormenti della Croce ; non l’ab- 
bandonate adelTo , benché ingrata vi fìa^ 
Rata , faluatela Signore in memoria di 
quelle angofcie > che vi piacque fentirc 
nell’horto 5 in virtù delle voftre facrace 
piaghe , del voftro fangue , della voftra-> 
morte. Con verfetti de Salmi s’anderà anco 
aiutando j appropriati al bifogno . S’è ti- 
mido fi dica : Adiutor meus y & libercctor 
meus es tu , domine ne moreris . In te Domi- 
nefperaui nonconfundar in aternum', in ró 
fperauerunt patres nofiri, fperauerunU& libe- 
rajli eoSiUd te clamauerunt, & falui falli funi; 
in te fperauerunt & non funt confufi : Deus , 
ne elongeris à me , Deus meus in auxilium 
meumaCpice, Deus in adiutorium meum inr 
tende j Domine ad adiuuandum me fefiina . 
Deus nofler refugium , z/irtus 3 adiutor in 
tribulationibus 3 qua inuenerunt nos nimis • 
Mi f etere mei Deus , mifererc , quoniam in ^ 
‘ te confidit anima mea & in vmbra alarum 
tuarum fperabo donec tranfeat iniquitas . Do- 
mine vim patior refponde prò me 3 quare tri^ 

~ p~7 W I 
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fiis es anima mea ? & quare conturbas me f 
Spera in Deo quoniatn adhuc confitebor illi 
falutare vultus mei , & Deus meus» ^jiam • 
dileUa tahernacula tua domine virtutum 9 
concupi/cit, cìr deficit anima mea in atria • 
Domini \ Beati qui habitantin doma tua do- 
miney in facula fdiculorum laudabunt te^Con^ 
uertere Domine y ó" eripe animam meam a 
faluum me fac propter nomen » & mifericor- 
diam tuam . Eripe me de inimicis meis domi-^ 
ne» Clamaui ad te > dixitu esfpes mea > por^ j 
fio mea in terra viuentium • Se fi teme 9 che ; 
prefuma di fé fiefib , e deir opere fue ; li | 
verfetti faranno; Non intres in iudUium cum j 
feruo tuo domine y quia non iuflificabitur in , 
confpeUu tuo omnis viuens . Siinìquitates oh- 
feruaueris domine > domine quis fuflinebit ? 
Non enìm in arcu meo fperabo > & gladius 
meus nonfalttahit me , Non nobis domine non 
nohis 9 fed nomini tuo da gloriam 1 Deus prò- j 
pitius eflo mihi peccatori • Si dirà ancora-» j 
l^ìeflb ; lefus fismihi lefus, lefusy Maria» 
lefus aditiua me propter temeùpfttmy & ma- 
tremtuam . Maria M ater gratin , mater mi^ 
fericordia » tu me ab hofic protege , & in hac 
bora mortisfufcipe . Si fegni fpeflb col fe- 
gno della croce in fronre , ne gl’occhi, ncl^ 




/ 
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)a bocca , e nel petto dicendo in ogni fe«^ 
gno: leftis. Maria lefus Nagarems ReSc \ 
ludeorum ,falmm me fac in nomine tuo > t 
fpeifo anco s’aipergerà con l’acqua benc^ 
detta , fi leggerà la paflSonc di Chrifto , 
fi diranno le letanie , & altre cofe ch’infc- 
gna il Rituale à quello propofito j fi dirà 
a’ circollanti , che preghino per lui , in_» 
vari/ modi ogni vno attenderà ad aiutarlo; 
ricordandoli qui ciafeheduno di quel det- 
to del Signore : enim menfitra menfi 

fueritis y remetietur vobis , 

Che fi debba fare , morto , che farà 
l'Infermo . 

C A P. X X X V I. 

M Orto, che farà l’Inlèrmo , é bene 
ritirarli in qualche parte ; perche li 
fuoi attendino ad accommodarlo , dicen- 
do noi trà tanto l’ofBtio de morti ; dopo 
ritornando à fuoi > à quello modo fi potrà 
lor parlare • Vi lodo , che piangiate ; poi- 
ché cofa grata è à Dio il piangere li mor- 
ti , & é fegno di cuor humano ; mà é ben 
vero , ch’il pianto ha bifognodi modo , e . 

P 4 di 
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dLmìfura ; perche vn opera così lodeuole 
non fi «Ulti in vitio ; e per cominciar à ' 
moderare il pianto afcoltiamo quello, ch’à 
ciafchedun di noi dice il morto , benché , 
non fi oda la fua voce . Memor ejt , dice | I 
egli 5 iudicìj mei , fic enim erti , & tuum j ; j 
mibi beri , & libi hodie ; già io fono mor- ' . 

to 5 nc vi vuole troppo , che voi anco- ; 
ra moriate 5 ne ritornerà piu il tempo di 
noftra vita , Da hieri ad hoggi fi può dire , | 
cheviua Tliuomoi canto velocemente fe^ 
ne pafia qiieft’ ombra di vita , che vita vera i 
non vi è fe non quella del 'cielo , a che \ 
dunque tanti dirptti pianti fopra di me ^ fe 
pianger fi deue , piangete foiia di voian- ^ 
corà , che tiittauia caminace al termine 
della morte : E per dir meglio , (è vorrete \ 
bene à me , & à voi , lafciate il pianto; per- ! 

:he à me quefio non gioua , & à voi eden- i 

10 fouerchio , nuoce al corpo , & alPani- ^ 
na: Ipendetc dunque il tempo, in pregar! 

Dio per me : confiderando , che li giuditi/ ! 

11 Dio tiouano neiranime de morti piu da j 
)urgare , ch’altri fi crede; & io come voftro I 
imoreuolc , v’cforto alle virtù , all’ amor di 
)io , e del profiimo , & al dilpregio del 
iiondo : Che cofa hanno à me giouato li 

diletti 
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diletti della carne , licappricci, la fuper* 
bia , e ^e vanità del mondo Ecco che, ogni 
cofa à guifa di vento veloce épalTato; quel 
canto 3 eh’ à me è rimalo 3 fono l’acerbe 
pene, che per grana di Dio , com’hauete 
à fperarc , non all* inferno , ma nel purga- 
torio hò da prouare ;onde vi priego , che 
m’aiutiate con tutti quei mezzi , che infe- 
gna la Santa Chiefa Romana ; e per finire 
il mio ragionamento 3 di nuouo vi priego, 
ch’attendiate à fare in vita quello, che vor- 
rete hauer fatto nel punto della morte ; ò 
che dolore , credete à i^e , é il penfare nel 
punto della morte al bene , che fi potea fa- 
& ali’ occafione , che s*é hauuta di farlo , 
non rhauendo fatto ; oh quanti beni eterni 
fi perdono , oh quanti fc ne’ perdono mi fe- 
ro , e cieco mondo i Siate voi dunque fa- 
uij , intelligenti , e prudenti ; indiri 
aando tutta la vita vofira à gli 
vltimi bifogni, & alla mor- 
te, che qui fià il tutto , 

& ogni altra co- 

fa è perfa. 

* * 
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Del quinto , & vltimo fiato dè^' Infermi • 

- C A P. X X X V iU 

I Conualefcenci fi pofero nel- quinto fla- 
to à quali-così parleremo : io credo ,i 
ch’in quella infermità hauete vedute piu’ 
cofe 5 perche con maggior fentfmento ha -1 
liete conofeiuto , che fiere niortale , e chcl 
le cofe del mondo velocemente paflanojchc 
l’attacco voflro alle creature è piu tenace, 
di quello penfauate 5 onde non cosi facil-j 
mente , e fenza dolore rhuomo fè nè di- 
ftacca ; e chel’ hauere à dare (fretto conto à j 
pio di tutta la vita , fpauenta tremenda-; 
mente : mà che dolce cofa è la memoria-» 
deir opere buone fatte . Quello , che do- 
uete raccogliere da tutto quello è ch’a-> ; 
guifa d’vn prudente Capitano , hauendo 
vedute le parti fiacche del cuor voflro , & 
vollri mancamenti > attendiate in quello 
poco tempo di vita > che vi rimane con.» i 
ogni diligenza à foitificarui ; perche ve- 
Jnendo la morte, coli vì ritroui preparato ; 
j ch’ili cambio di morte vi dia paflàggio al- 
I la vera vita , il che fi fà à quello modo ; 

Ogni 


Capitolo TrìgeJ^mo fettimo , 235 

^ - - - — ■ 

Ogni mattina iinaginaceui di fentire . Di^' 

fpone domui tn& quia morierts , e come , che.^ 
quél fola giorno vi fofl'e conccflb attendete 
in tutte le voftre actioni a tener netta la-> 
confcienzajL à mortificar, le paffioniy di- |. 
fpregiando il mondoj^ad ornàrcon arridi j 
virtù Tanima voftra per piacere àrDio . Per ; • 
'farmttò quello j vi bifogna vigilanza, vio-ii 
lenza , orationc , meditatione ,, e la frc-*- 
quenza de’Santiffimi Sacramenti . V’auue- 
zarete dunque à vegliare fbpra il cuor vo- 
ftro , perche fi fiacchi , e non s’attacchi 
più alle creature ; e fentendo fatiga in ciò, , 
fateui violenza e ricorrete fubito all’ora- 
cione , dicendo à quello , ò fomigliante ; 
modo . Deh Signor mio liberatemi da ne»\ . 
mici , e da ogni attacco terreno ; aiutate- 
mi Dio mio , perche ,noji ceda à quelli 
moriui contrari; alla tua volontà . La me- 
ditatione poi farà randàt penfapdo alcuna • 
cofa del figliuol'di Diofatta in( tutta la vi- , 
ta Tua , e ne’ mifieri dell, a croce i.e vedendo, | 
che tutto s’è dato , e fpefo per voi » non vi ; ' 
rincrelca di dami anco dei cattò alhTc fua_^ | ‘ 
volontà, la quale altro non vuole , eh’ il! 
vofiro bene , e tale bene , che non fi può 
capire ; poiché vi vuole nel cielci con eflb 

P 6 ! lui i. 




2^6 Mododi confolar e t Infermi i 

ui j perche vi cibiate deirifteflb cibo di 
^udk) , di perfeteione , dì benedittione 
li che egli fteflb fi ciba , per Tempre . Che 
è volefte à lungo il modo di viuere > c re- 
golare voi fteflo a c le paflioni voftre di- 
òrdinate , c d’ornarui delle virtù con tut- 
:o il refto , che vi bifogna ; potrete (èruir- 
li del Combattimento Spirituale a che in^ l 
;{To vi infegno il tutto . 


Il Fine della Seconda Forte . 




TAVOLA 

DE- C APITOLI, 

Che fi coiuengono neUa^ 

Seconda Parte^ ^ 

\ 

Aggiunta al Combattimento 
Spirituale^. ' 


Cap. I, 





HE cofa {tet perfet* 
tiene Chrifiiana 

Come bifogna com- 
battere per confeguire 
la perfettioneChriJìiana • 8. 

Cip» Di tré cofe c' ha di bifopio il nouel- 

h 



TAVOLA 


. to SoldUó di Chrifio.^ jv.? - . 9- 

Cap. 4. 2>e//4 Reftjienxa y eViol§rÌ%ay e dell' 
arte di inaneggiarlé» ... io. 

Gap. 5 . che bifogna vegliaré di continuò fo~ 
la nofira volatitàffer pedere con 
qmlc^de^e Pjtj^oni fe}la f^ i , 12. 

Cap. 6. Come leuando In^ prima pafflone eh' 
è larjfio^e^ell&citeatiare ai/ noi flejji , 
c ^ dandola à ì)io-; tmótìrefta rimane b'en 
regolato y & ordinato. 14. 

Gap. 7. 0 e.bif(iign^ foccpxrfrè\ la volontà 
Inimana é / 

Cap. 8. Come^vibtendoft H 'Hofido viene la 
volontà deW huomo ad ejfer foccorja 

' ^ r: . * : 17* 

Cap. pé ì>eì fecondo fqccorjp, della volon- 
tà * - < ^ 

Cap. lò. 2 )elle tentationi della fuperhiafpi- 
rituale • ■'."H 21* 

Cap. 11. Det terxp foccorjo delta volontà 
. httmana* , ^ 2^3. 

Cap. 1 2. /» modo haìfhia , d'habitudrfi 
Ihuomoyper tenere ognyvoltcty che vor- 
rà prefente Dio ./ lu . 24* 

Qzp. il^Zyal^niaut^fi miÓmo aWoratio- 

ne . 26. 

• • • ' * 

Cap. 14. d>*vn' altro modo d'orare . . 2 

, Cap. 15- 


4 


D E’ C A P I T O lY 


A 


Cap. 15- Del quarto foccorfo d^lU volontà 
h uma na . 2,8.1 

Cap. Della meditatinne dell' Efjere di i 

Dio . ^ 9 * 

Cap. 1 7. Della meditatione della Potenza di ■ 

,.3Qy 

Cap. 1 8. Della meditatione della $apten%a 
di Dio • 3 ^*' 

Cap. 19. -De//4 meditatione della bontà di 



Dio, 3 ^- 

Cap. 20. Della meditatione della Bellcx^a 
di Dio, 33 v 

Cap. 21. C’ hahhia Iddio fatto ferì' huomo> 
e con che animo ; e che farebbe per far- 
foffe hifo^v^ •> ^ 4 * 

Cap. 2 1. Che faccia Iddio ogni giorno per 
fhuo mo . 3 T^ 

Cap. 23. ,^anta bontà mofiri Iddio afpet^ 
tando , e tolerando il peccatore . 3 

Cap. 24# Che fia per fare Iddio nell’ altra 
vita ^ nonfolo àchi l'hà Jempre jerui- 
to : ma al peccatore conuertito . 37* 

Cap . 2^, Del quinto foccorfo della volontà 
hum ana , . 39 * 

Cap.26./;j qual modofipcjfa conofcer l'amor 

prop rio . 4^* 

Cap. 27. Z)t/ fefio foccorfo, 43 * 


Cap. 28* 


TAVOLA 

’ 

Cap. 28* Della Communione Sacramenta- 
le • 45* 

Cap. 29. Della Confcfpone Sacramenta- 

le. 47 . 

Cap. 30. Come s'habbia da vincer la paffo- 


ne inhonefla, 49 . 


Cap. 31. Dannante cofe s'hà da fuggir Ciper- 
che non fi cada nel vitio inhonefio • s i. 


Cap. 32. Che cofa s'hd da fare, quando in 


quefio vitio inhonefio s'é caduto . ^ 


CsLjp.S 3 *D^aicuni motiui; perche il pecca- 


tore debba conuertirfi prefto à Dio . 54. 


Cap. 34. Del modo di procurarfi il pianto 


deU’ojfcfa di Dio, eia conuerfione 


Cap. 3 5. D' alcune ragioni; perche fi vfue 
fenxa pianto dell'offefa di Dio fenx,a 
vrtài , e fen\a la chrifiiana perfettio- 
ne» 59. 

Cap. ^ 6 , Dell'amore verfo i nemici • 63. 


Cap. 37. DelL’Efame di Confidenza • ^ 


Cap. 38. regole per viuere in pa- 


ce • 67 . 
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DE’ CAPITOLI 


Delia Facé interiore > ò v^ro 
Sentiero del Para-, 
difo. 


Cap. 1 


Q 


VAféE la natura del noflro 
euore , e come .voglia effere 
^ouernato • 71 


Gap. 2. Della cura 9 c'hà ttbauer l* Anima 
di pacificarfi • 73 


Cap. 3. Come d poco à poco fi hà da èdifi- 


care ejuefta habitatione pacifica • 74. 

Cap. ^Come V anima deue riputare ogni con* 


tento ; perche quefta è la vera humiltà 5 
cpouertà di fpiritoycon la quale s* acqui- 

fla quefta pace dell'anima , 7^. 

Cap. ^.Come V Anima s'hà da conferuare in 

f . « m 4 A % A A 


Solitudine mentale » acciò Dio operi in 
Cap. 6. Bella pruden%ay che fi deue hauere 

•fri A //*>.« A.. J ^ f • ìTT^-. — ^ ^ ^ 2 


volere , s^d da prefentare nel cofpetto 
d'iddio» 85* 


Cap.8. 
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TAVOLA 

S» Della fede i chefideue hauere nel 
Santt JJimo Sacramento detV Altare > e 
come la per fona s' hà da offerire il Si- 
gnore . 90. 

Gap. 9. Che non fi deuono cercar delitiej rte 
cofa,che dia gufioymafolam ente Dio^pi^ 
CSLp* IO» Come non deue mancar d* animo il 
f ’.r m d* Iddio y benché fenta in fe ripu- 
gnan za, e di/turbo per quefia pace . 947 
Gap, 1 1. Della diligenza , che vfa il demo- 
nio per difturbar quefla pace , e come 
noi dobbiamo guardarci da fuoi ingan- 

i^ni . 9(?. 

Gap» 12» Come non fi deue inquietar l'anima 
per le tentationi interiori • 100 . 

Gap. 1 3 . Che le tentationi ci fono date da Dio 
pern ofiro bene 102 » 

Gap» i^,Det rimedio y che fi deuevfarey^ 
non s'inquietare nelle colpe » e debo- 

le%x e . 107 » 

Gap. 1 5 . Come V anima fi deue quietare fen- 
%a perder tempo y e far profitto. 112. 



D F CAPITOLI 

De* Dolori Mentali di Chrifto 
nella (ua PadÌQae • 

I L Primo Dolore Mentale di GicsUt pcT 
Vanirne vni(( à lui che ^rmo • 

ì ìarft . 1 ^ 9 * 

Il Secondo Lfalorc fè li f ecciti di tutti 
^li fletti ■. 

' Il Terxp Dolor Mentre di Gies^ifìi fer 

Santijjima Vergine j'ua, ^^dte ^ ^ 9 or 

// ^j^ano Dolor Mentale di Gìesàper /4 
fua innamorata, Difcefola Maddale^ 
na» ^ 

Il ^^into Dolore Mentale di Ghsà s fà per 
li fuoi cari , & amati Difcepoli , vj^ ] 
AppRoU^ 

Jl Sefto Dolora; Mentale di GiesH,per Vingra'* 
mudine del fuo amato Difc^polo Giuda 

traditore . 

// Settimo Dolore Mentale di GiesUip^r V in^ 
gratitudine del popolo Giudaico . 141^ 

l^Ottauo Dolore Mentale di Giesà,fà perVin -^ . 
^r attedine di tutte le creature » 143^ 


■\ 


im * * ■ 
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TAVOLA 


Del modo di confolare , & aiu« 
tare gl’ Infermi à ben 
morire . 

Cap. I. VANTO fia grande T opera 
^ d'aiutare gV Infermi, 15 1. 

Cap. 2» DeUe^ confìderationi , che fi deuono 
fare quando ad aiutare gl'infermi fiamo 
chiamati • 152. 

Cap. ^De'principali me^^i, che ci fanno pof- 
fenti ad aiutare gl'infermi • ^ 5 3 • 

JOe* Stati ne' quali poffono ritrouarfi 
gl'infermi. 154. 

Cap. Del modo dC aiutare quelli del pri- 
mo fiato. 155. 

Cap. 6 . Del modo dC aiutare gl'infermi nel 
Secondo Stato . 156. 

Cap, 7. D' •un'altro ritratto della mifexa vita 
deir huomo . 158. 

Qa,p. Del T er\o Ritratto della vita hu- 
mana. 161. 

Cap. 9. Come s'hanno d'aiutare li tentati ; 
perche muoiono giouani . i 66 . 

Cap. IO. Degli aiuti di coloro f che per tro^ 
uarft nelle dignità non vogliono muori- 

re . 


DE’ capitoli 


re 


^ 1 ^ 9 » 

ii»Z}el modo di foccorrere coloro, che 
per cagione de' figli non cogliono mo- 

n 

Cap. 12. 7)/ quelli , che non muoiono volon- 


,1 


witiwkvnu ^OLOJl- 

t ien per cagione del timore , c' hanno de' 
Peccati contmpfd.p fìp’artjAhii 


i ^ ^ J Ite 

peccati commette de'giuditij di -D/0.17? 

Come s'ha da trattare con quelli , 
che non vorrebbero morirei perche vor- 
rebbero far penitenza d^ loro pecca-, 

^ * I 7 C- 

^^P* ^^•■OeUa tentauone di differire la Con- 


fejjione . 

C^P* 1 5 • principali cagioni , perche il 

peccator và differendo la penitenza,! jp» 
Cap. 16. Della feconda cagione.^ che è Podio 
contro alcuno • j g 

C.xp»iy, Della ter%a cagione» 18^. 


Cap. l iS» Della quarta cagione . ig8. 

Cap: ip. Di due merini vniuerfali per indurì 
l* 1 nfermo à morire •nnlnntìpYi - i 


) 


^ i nfermo d morire volontieri . 191, 

Cap. 1 o, jjei tergo fiato degli Infermi » 




^ ittche confifia C aiuto loro» ipi. . 

Cap. ZI. Jji quello , che l'Infermo deue fare f 
eoe Medico » ip^^ì 

Cap. 3 2. L ome aeuonji portar gl' Infermi con ( 


cm iigouerna , ò ferue . 




Cap. 35, 


TAVOLA 

Cap. ì^.tn tiual modo dèuB t Infermo por-- 
tarfi ton V Infermità « i py, 

Cap. 44. Ilei modo d'ectitàfe t Infermo. dlU 
*patien^à > ed all arte di tolerare . 199. 

Cap. 25 k Hi quello che fi dewefare dall In- 
fermo con Hià k . , . 10;. 

Cap* 16. Del modo di fetuird dell* occafioni 
th*occortono\perche Jempre fi tenga C In- 
fermo unito con Dio . 207. 

Cap. tofa fi deue dire pigliar^ i l 




Cròcifilfo in mano * 


214. 


Cap* 28* Del modo d* armare l* Infermo per 
la battaglia c* ha da fare cfll nemico da 
foloàfolo^ 216. 

Cap. 29. Del mòdo d'armarfi contro la ten- 
tatione della Fede * 218. 

Cap* ;ò. Dellaprotefiatìone della Fede,z i d. 


Cap. 3i*Z)g/ combattimento contro loTfp e- 


ranxa,edellefuèdifefeé 22 1 . 

Cap*'5 2. Del terXfl affatto > eh* è il prefu- 


mere ì del modo di ributtare li riem - 
ci* 224. 

Cap. D* alcuni aunetiimenti per ^ ult i- 


mo pajfo della mori^* 2 2) . 

Cap. 94. Di quello fi deue direiquànio V In- 


fermo fi communica per viatico . 227 . 
; Cap. 3 5 ,Dol quarto fiato degl InfermLzi S, 

Cap. 36. 


